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L'ANTIFASCISMO CONE STRUMENTO 
DELLE LOTLE DI CORRENTE NELLA DU 


RONA. La ventata di antifascismo "governativo" di questi ultimi mesi, che ha illuso 
alouni ingenui demooratici sui propositi "progressisti" della DC, non è che l'ef= 
fotto di uno dei tanti giochi di potere del maggior partito di governoe Nel 169-170, 
spaventati dalla combattività delle fabbriche e delle scuole, democristiani e social= 
democratici scatenarono una brutale offensiva contro i sindacati più attivi e contro 
i movimenti extraparlamentari di sinistra, incoraggiata o tollerata da tutti i pars 
titi di governo» Era la "strategia della tonsione" che, prendendo le mosse dagli at= 
tentati alla Fiera di Milano e dalle bombe sui treni, attraverso i funerali di Anna= 
rumma sfociò nella strage alla Banca dell'Agricoltura e nella morte :di Pinelli pmwo= 
seguendo poi con gli attentati del NAR ai tralicoi della Valtellina e con l'intermi= 
nabile serie di aggrossioni nere alle organizzazioni e ai militanti di tutta la sini= 
stra. i 

Poi venne lanciata la comoda seppur stupidissima formula della lotta agli "opposti 
estremismi" che trovò la sua espressione operativa più concreta la vigilia delle ele= 
zioni, nella primavera del '2, quando Forlani denunciava in un pubblico comizio 1* 
esistenza di un complotto fascista contro la Repubblica (di cui era giunta ampia docu= 
mentazione sui tavoli di qualche sottintnale) proprio mentre le questure, #nnéndendo 
occasione" dalla strana morte di Feltrinelli, si lanciavano a ruota libera sulle Mpiso 
ste rosse" sconrendo improvvisamente ")asi clandestine", "armerie" A liste di "gapi= 
sti" di cui emno a conoscenza da almeno un anno (come tutti i frequentatori dei caffè 
di Brera). 

Ura, per contenere un'eventuale fuga a destra di borghesi spaventati dalla crisi, e 
per dare uno zuccherino agli operai a cui si chiede la "pace sociale", si è inaugura» 
ta la fase "antifascista" che ha provvisoriamente soompaginato lo squadrismo abitua= 


to a operare indisturbato e ha posto in serio imbarazzo lo stato maggiore missino in 


Io 


; fatt er incantare il pubblico grosso, non poteva ti e ritardando di due anni buoni la scoperta dei veri colpevoli; i magistrati com» 
doppio petto. Ma il nuovo gioco fatto per inca p : 


piacenti che hanno archiviato le denuncie contro i picchiatori e i bombaroli neri; 
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essere guidato in ogni momento da chi tiene il banco, @; com'era prevedibile, ogni 


componente della DC sta tentando di risolverlo a proprio vantaggio creando imbarazzi 
agli avversari. Infatti le indiscrezioni” più compromettenti che mettono in cattiva 
luce ‘questo o quel dirigente, questo 0 quel funzionario, escono tutte dalle varie cor= 
renti della DC, decise a battersi tra loro, se non all'ultimo sangue, certamente all* 
ultimo ricatto, per conquistarsi la suprenazia nel partito, nel congresso e nel futu= 
to govenno» E dal susseguirsi dei ricatti tra i gruppi concorrenti traggono origine 
le perquisizioni a sorpresa, le rivelazioni americane su Fanfani, le confidenze sui 
controlli telefonici (indagine insabbiata appena divenuta scottante) e tanto altre si= 
mili iniziative» Questa offensiva "antifascista" ispirata e gestita da chi, fino a 
ieri, ha incoraggiato e protetto la crescita del neo-fascismo, non è che l'ennesima 
truffa delle forze reazionarie e clerico-moderate raccolto attorno allo soudo orocia= 
to. Un'operazione di comodo che elude un discorso approfondito sul fascismo organico 
-— quello del padronato industriale più retrivo e del capitalismo parassitario - e che, 
anche nei suoi obiettivi minimalistici, cioè nella lotta al canagliume missino, è de= 
stinata a smorzarsi subito dopo il congresso democristiano. Se i partiti governativi 
“ da cui non ci si può ragionevolmente attendere un'azione contro il fascismo del gran= 
de capitale di cui essi sono i rappresentanti in parlamento - volessero veramente estir= 
pare anche soltanto la violenza piazzaiola dei mazzieri, dovrebbero prendere provvedi= 
menti contro una buona metà dell'apparato burocratico statale, i rappresentanti dei 
poteri e i dirigenti degli enti di stato che hanno fornito aiuti, incoraggiamenti, co= 
perture e complicità di ogni sorta al neofascismo» 
E! chiedere troppo? Abbassiamo pure il tiro limitandoci ai bersagli indicati dal rifor= 
mismo più cauto e legalitario. Cioè bisognerebbe almeno denunciare i responsabili di 
reati perseguibili secondo il codice della Repubblica italiana» Altrimenti come può la 
DC rendere credibili le sue intenzioni antifasoiste se non consegna alla giustizia al= 
meno i personaggi più compromessi? Per esempios gli ultranoti organizzatori di quei 
piani eversivi rivelati pubblicamente da Forlani e confermati da Piocoli; le migliaia 
di civili e militari (di qui il SID possiede la lista) reclutati dal principe Borghe= 
se per il suo "golpe" abottito all'ultimo istante; i dirigenti della scuola delle guar= 
die forestali soesi con tutti gli allievi a Roma por occupare la RAI-TV. Poi restereb= 
be il dovere di denunciare i dinamitardi del NAR; gli uffioi del ministero che hanno 
passato sotto mano milioni Loi Avanguardia Nazionale"; i funzionari di questura e mi= 
nisteriali che attuarono lo solagurato "pogrom" contro gli anarchici dopo la "strage 


di stato" dirottando segnalazioni, perdendo corpi di reato, fabbricandone di inesistens 
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IL MINUTO DI SILENZIO NON BASTA 


liILANO/ROLA è Giovanni Agnelli e Angelo Moratti, automobili e petroli, entra= 
ti nella proprietà del Corriere della sera (dopo una lunga vicenda che ‘ha 
consentito di popolarizzare il personaggio di Giulia Maria Mozzoni Crespi 
come golosa vestale della libera informazione). L'editore nero Edilio Rusco= 
ni (ultimo di una serie di scatole cinesi, da Attilio Honti, petroliere, a 
Carlo Pesonti, comentiere, a lugenio Cefis, presidente della Montedison) di= 
venuto comproprietario del liessaggero di Roma e del Secolo XIX di Genova» 
L'operazione, secondo Panorama, ha il fine di scongiurare un allargamento 
dei poteri dell'ENI mediante la garanzia di "un'ampia copertura a determinati 
uomini politici". Nell'ambito dei quotidiani italiani si fronteggiano ormai 
due soli gruppi: quello che fa capo ad Agnelli e quello che fa capo a Monti/ 
Cefis. Il progetto dei comunisti di costituire una propria catena facendo 
uscire duo nuove testate a Bologna e a Îliilano sembra avviato a conoretarsi 
soltanto in Emilia, dove la sinistra raccoglie una certa pluralità di oppo= 
sitori al monopolio del Carlino» ra i settimanali, è uscito a Milano Il_ 
Lombardo e nessuno ha smentito la presenza di Honti alle spalle dell'edito= 
re ufficiale Arturo Tofanelli. Restano tre testate ispirate in vario modo 
alla borghesia riformistas Panorama di liondadori (che continua a crescere 

ed è ormai il più diffuso settimanale politico), il vecchio Espresso (che 
concentra sempre più i suoi interessi sul terreno dell'economia) e Tempo di 
Palazzi che sembra sia riuscito a scongiurare una manovra @i strangolamento 
pubblicitario, destinata probabilmente, se fosse riuscita, a spianar la stra= 
da non facile del Lombardo» Un illustre tagliato fuori dalle prospettive fu= 
ture appare l'editore Rizzoli che dieci anni fa sperava di fare "il quoti= 
diano di domani" e, oggi, assiste impotente al maramaldeggiare di Panotama 
sull'immobile Europeoe 

La Federazione della stampa ha indetto uno sciopero generale, il primo di 
natura politica nella storia del giornalismo italiano, con l'appoggio dei 
sindacati, per protestare con "ventiquattr'ore di silenzio" contro la fine 
di un mito che nessun giornalista onesto ha mai visto tradursi in realtà di 
lavoro, quello della libertà di stampa» Si è trattato quindi di uno sciopero 
commemorativo, per il quale sembra illusorio parlare ‘di presa di coscienza 
(del resto verticistiva, o non senza dissensi). Gli effetti di questo "silen= 
zio" dimostrativo non possono che essere modesti su un pubblico che è fra 
quelli che leggo meno, ed è fra i più disinformati in senso assoluto» Sulle 
responsabilità dei giornalisti e degli editori per questa situazione, le no= 
stre posizioni sono note. E° inutile parlare di "attentati alla libertà di 
stampa" se non si spiega perché un attentato viene considerato diversamente 
da un altro, così come è inutile strumentalizzare l'antifascismo per cercare , 
di farne un altro alibi corporativo». La strada per affrontare seriamente i 
problemi dell'informnazione è tutta da trovare. Fd è, comuugue, una strada oche 
passa per un reale, e leale, rapporto con la pubblica opinione I giornali= 
sti, fiuo a ieri pervicacemente tesi - tenere "a oolitioo" fuori del loro 
sindacato, si ritrovano von un ritardo di decenni sulle spailc, espropriati 
di qualsiasi potere decisionale e inquadrati in un rigido gerarchismo ri= 
stretto alla sola scelta fra burocratico e manageriale. 

In queste condizioni, un minuto di silenzio non basta. 


gli onorevoli democristiani che tengono collegamenti con i colonnelli greci; i re= 
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sponsabili dei servizi informativi che collaborarono con Di Lorenzo @ continuaròno a 
fornire falso indicazioni sui complotti della destra eversiva; i poliziotti in combut= 
ta con la teppaglia missinas i questori e i prefetti che passano i loro rapporti al 
Borghese @ allo Specchio» Ma una.buona parte di questi complici attivi e passivi del 
fascismo non sono che esecutori di ordini ricevuti da Roma, quindi dalle centrali del 
potere» E che il potere, per condurre una coerente lotta al fascismo (dopo averlo stru= 
menfalizzato per venticinqueaanni) sia disposto a mettere sotto accusa se stesso, è as= 
solutamente impensabile» Per questo all'antifascismo precongressuale dei notabili de= 
mooristiani possono prestar oredito soltanto i borghesi più retrogradi, i conservato= 
ri più timidi @ i demooratioi opportunisti afflitti dalle forze più gravi di cretini= 


smo parlamentare. 


BLOCCATA L'ISTRUTTORIA 
SULLA MORTE DI FRANCESCHI 


MILANO. L'istruttoria sui fatti del 23 gennaio alla Bocconi, durante i quali trovò la 
Morte Roberto Franceschi, è praticamente bloccata» Dopo l'estromissione dei sostituti 
procuratori Axionio Pivotti e Elio Vaccari, le funzioni di pubblico ministero erano sta= 
te ufficialmente assunte dal procuratore capo Giuseppe Micale, il quale sebbene sia 
ricomparso in pubblico in occasione della formalizzazione dell'istruttoria sull'atten= 
tato di via Fatebenefratelli, continua a essere in precarie condizioni di salute. E poi= 
ché l'istruttoria senza pubblico ministero non può andare avanti, il ritardo si accu= 
mula. L'unico nuoro episodio conosciuto in proposito, per niente tranquillizzante, è 
stato, il 4 maggio scorso, l'arresto per reticenza, disposto dal giudice istruttore 
Ovilio Urbisci, di un agente del n3° Celere", Matteo Gatta, ascoltato come teste e 
scarcerato il giorno dopo. Va notato che, subito dopo la decisione di dichiarare in ar= 
resto il teste, Urbisci ha ricevuto la visita del tenente colonnello Bucalo, comandan= 
te del "3° Celere". Le notizie dettagliate sui fatti della Bocconi e sulla prima parte 


dell'inchiesta si trovano sui numeri 2 e 3 del bcd di quest'anno» 


PERCHE! ALMIRANTE 
HA FATTO IL SUO TEMPO 


MILANO. L'attentato di via Fatebenefratelli per le sue caratteristiche ambigue ha dato 
il via a un'esperienza che si può definire nuova per la stampa italiana, almeno per 
quella di orientamento demooraticos l'inchiesta politioco-giudiziaria, condotta ocontem= 
poraneamente, se non anticipatamente, a quella esperita dagli organi della magistratu= 
ras Si tratta di una novità che riguarda la stampa ufficiale, beninteso, e che ha i 


suoi punti di riferimento in un libro, La strage di stato, e in un fenomeno, la con= 


LI 


troinformnazione, la cui vitalità giornalistica e politica sta ricevendo inmuesto pe= 
riodo significative conferme. La stampa ufficiale, quella cioè ancorata a una gestione 
di vertice dei problemi politico-sociali, ha trovato a Milano, nel vuoto di potere 
creato dal governo Andreotti e nel ritardo della sinistra parlamentare ad assumere 
verso questo governo una posizione definitivamente oritica, le condizioni che hanno 
reso necessarie una serie di iniziative parzialmente ‘autonome « Si vedano le inchieste 
sulla morte dello studante Roberto Franceschi, ancora in sordina; quelle, più energi= 
camente condotte, sul neofascismo responsabile dei disordini del I2 aprile; infine, 
quelle relative all'attontato del I7 maggio alla questura di liilano» Si tratta di una 
stampa guidata da gruppi di potere che sanno che cosa è realmente in gioco nell'attua= 
le fase storica e che stanno abbandonando (dopo averla sostenuta fin che gli è stata 
utile) la teoria degli "opposti estremismi” divenuta, in mano al governo Andreotti, 
uno degli strumenti per la restaurazione di destra @ la progressiva fascistizzazione 
dello Stato» E! comprensibile che la stampa, in questo frangente, assuma apparenze 
democratiche assai più vistose di quanto non sia realmente democratica la sua vera 
ispirazione» In Italia esistono pochi giornali e pochissimi giornali-guidas l'occasio= 
ne antifascista ha d&erminato una apparente convergenza degli interessi della base de= 
mocratica del Paese con quella dei gruppi di potere che si oppongono alla restaurazione 
andreottiana, e si è vissuto un periodo di vitalità giornalistica nel quale, come pe= 
santi richiami realistici, cadono la cessione di quote del Corriere della sera o del 
liessaggero o del Secolo XIX a esponenti di gruppi reazionari i quali hanno perfetta= 


mente capito come lo strumento neofascista, anche nella versione Almirante, abbia fat= 
to il suo tempo» Non è un caso, del resto, che finalmente si sia usciti dall'ambito 
squisitamente provinciale fin qui mantenuto dalla discussione politica, ® si siano po= 
tuti leggere per la prima svolta accenni non tanto a complotti internazionali da dimo= 
strare, quanto a concreti legami fra partiti italiani @ potenze straniere, fra uomini 
politici e finanzieri italiani e non italiani, fra organizzazioni politiche nazionali 
o organismi come il controspionaggio americano e la CIA, sottolineati per esempio pro= 
prio da un organo fino a ieri notoriamente filoamericano come Panorama. 

Tutto questo fa capire che non si tratta più soltanto di Andreotti e delle decisioni 
di questa o quella corrente DC, ma dell'intera pòlitica internazionale del Paese, or= 
mai pericolosamente messo ai margini di un'Europa sempre più nettamente emancipata 
dall'imperialismo nixoniano, ormai vicina al rischio di cadere in un Mediterraneo in= 
festato di neofranchisti e di colonnelli» Ion meraviglia, quindi, che la caduta di 

un governo come quello di Giulio Andreotti si faccia attendere: non si tratta più, 


ormai, soltanto della caduta di un governo, ma di scelte decisive per molti anni a 
venire. 


In questo ambito va vista la repentina rivalutazione dell'opinione pubblica cui si è 
assistito in Italia negli ultimi tempi, in questo ambito va valutata l'improvvisa vi= 
talità (politica) di una stampa che, comunque vadano le cose, è alla vigilia di una 
profonda trasformazione strutturale. Ora, per ciò che si riferisce in particolare alla 
atanpa; sarebbe opportuno che almeno una delle semi-conquiste di fatto da essa realiz= 
‘sato, provvisoriamente, nella battaglia campale in corso, fosse completata e istituzio: 
nalissata: l'abolizione del segreto istruttorio. 
Ti nagveto istruttorio è di per se stesso un'istituzione reazionaria, da regimi inqui= 
. sitori; in Italia assumo poi un vero e proprio carattere di privazione "culturale" e 
politica» Non è più concepibile che questioni come la morte di Giuseppe Pinelli, l'as= 
sassinio di Iranco Serantini e di Roberto Franceschi, gli attentati di piazza Fontana 
e via Fatebenefratelli, avvonimenti tutti che corrispondono ad altrettante svolte nel= 
la vita dell'intero Paese, siano portati a conoscenza della gente normale come sempli= 
ci fatti di cronaca e poi vengano ingoiati dagli uffioi dei palazzi di giustizia, dei 


ministeri, in una parola delle strutture vertioistiche che nell'attuale momento storioc 


sono in orisi profonda. 


IL CASO SERANTINI 
VERSO L'ARCHIVIAZIONE? 


PISA» Poco dopo l'assassinio di Serantini, la procura generale di Firenze avocò a sé 
l'istruttoria sommaria : ttraendola al sostituto procuratore pisano Sellarolie L' 
istruttoria vonne poi formalizzata e affidata al giudice pisano Funaioli; del quale 

di lì a poco il procuratore generale di Firenze Calamari chiese il trasferimento (non 
concesso) perché, a suo giudizio, egli avrebbe dato prova di "preconcetta ostilità" 

nei confronti della polizia. La stessa perizia ufficiale e il supplemento di perizia 
hanno dimostrato quanto quella "preconcetta ostilità” fosse, in realtà, moderata 0g= 
gettività. Da mesi, da più parti è stata sollecitata giustizia per Franco Serantàni, 

ed: è stato osservato che mai, come nel suo caso, le responsabilità erano nitide e fa= 
cilmente acceptabili. Risulta ora che il giudice Funaioli ha da tempo concluso l'istrut= 
toria formale. Gli atti relativi sono pervenuti alla segreteria della prooura generale 
di Firenze che funge da pubblico ministero, sin dai primissimi giorni dei” ‘aprile soor= 
s0+ Sono, dunque, trascorsi cinquanta giorni, ma l'ufficio del pubblico ministero non 
ha ancora comunicato le sue richieste 

Nel caso Serantini il lungo silenzio è privo di qualsiasi giustificazione. E* perciò 
legittimo il dubbio che, anche in questo caso, si voglia chiedere l'archiviazione pera 
ohé gli assassini di Serantini, al di là di ogni ragionevole evidenza, anche questa 
volta sarebbero "ignoti". Si tratterà, allora, solo della più opportuna scelta dei 


tempi? Si vobrà attendere luglio o agosto? 6 
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TRE DOMANDE 
SU BERTOLI ECC. 
MILANO» A Giancarlo Bertoli, il terrorista dalle troppe esperienze nel campo della mas 


lavita e della provocazione, avrebbero potuto trovare in tasca, come al "Girella" di 
Giusti, almeno una mezza dozzina di coccarde con i colori dei partiti e dei gruppi più 
disparati a cui ha prestato i suoi servizio Invece non gli hanno scoperto che quel 
cerchio con la A tatuato sul braccio a simboleggiare enfaticamente la sua "fede" anar= 
chicas Primo quesito» Si è pensato - se esiste la possibilità di farlo - di stabilire 
con una certa approssimazione la data di quel tatuaggio? Secondo quesito» Tutti sanno 
che il cameriere della CISNAL Mersi, non appena seppe dalla moglie della visita di 
Bertoli che lo attendeva a casa, prima di raggiungere l'amico venuto di lontano, tele= 
fonò a un certo "dottore" per avvisarlos "Il treno è arrivato". E! ovvio che i magi= 
strati inquirenti devono aver chiesto subito allo strano cameriere chi fésse il desti= 
natario della telefonata. Si trattava di un dottore da ambulatorio o di un dottore da 
ufficio? Terzo quesito. Essendo Mersi tanto sicuro delle intenzioni del suo ospite da 
proclamare, non appena udì lo scoppio della bomba, che sapeva chi era stato a lanciar= 
la, perché da "uomo d'ordine" non ha avvertito la polizia prima della strage invece 

di farsi avanti dopo per precisare che l'autore dell'attentato era un anarchico e non 
un fascista? 0 era proprio questo il suo "dovere", cioè quello di fornire un'identità 
all'attentatore nell'ipotesi che questi fosse riuscito fortunosamente a prendere il 
largo? Se il "dottore" di cui sopra è un medico qualsiasi prima o poi si riuscirà a 
conoscerne il nome» Se si tratta, invece, di un "dottore" seduto dietro la scrivania 
di un ufficio di una delle tante agenzie di "import-export", probabilmente non si sa= 


prà mai; chi è. 


IL FASCISTA 
FACCIA I NOLI 


MILANO, "E pensi che alcuni di quelli che poi hanno cercato di organizzare il mio lin= 
ciaggio sono venuti a offrirmi del denaro perohé rilasciassi certe dichiarazioni addo= 
mesticate, buone per sostenere le loro speculazioni sulla 'trama nera'!"» E* la conolu= 
sione di una lunga intervista rilasciata da Rodolfo Mersi, il sindacalista della CISNAL 
amico di Gianfranco Bertoli, al settimanale fascista Candido (ns22, 3I maggio 1973)» 

Di chisi tratta? Perché il Mersi non fa i nomi? 

Altra cosas Nella stessa intervista, il Mersi nega in modo assoluto di aver fatto, la 
sera prima dell'attentato, una telefonata dal ristorante "Alfio", dove lavora, a un 
non meglio identificato "dottore" per avvertirlo che "il treno era arrivato". lia della 


telefonata non hanno parlato solo i giornali, come sostengonò il Mersi e Candido. Tans 


To 


t'è vero che dopo la formalizzazione dell'istruttoria, il Mersi è stato richiamato a 


deporre,. proprio sul tema della telefonata, dal giudice Lombardi E allora? Chi è il 
"dottore"? 


PIU* OPPORTUNA UNA NEDAGLIA A MARINO 
. CHE UNA PUBBLICA CERIMONIA PER CALABRESI 


MILANO. Pochi sapevano, a liilano, fino a martedì I5 maggio, che giovedì mattina 15, 
in questura, il ministro Rumor avrebbe inaugurato un busto alla memoria del commissario 
Luigi Calabresi, nel primo anniversario dell'assassinio» Gli avvenimenti che sono se= 
guiti vanno valutati nel loro contesto» lla non tolgono significato a una domanda: se 
fosse opportuna l'erezione di un busto alla memoria di Calabresi e la sua inaugurazio= 
ne in quella sede. La nostra risposta è: no» Lasciamo pur perdere l'ovvia considerazio 
ne che le battaglie politiche non si combattono a colpi di monumenti. Dichiariamooi 
pure d'accordo sul pieno diritto delle forze di polizia di celebrare chi cade vittima 
di un sicario e, con ogni probabilità, vittima di quanto egli stesso conosce sugli 
avvenimenti più oscuri di questi anni milanesi» 
Ma la situazione in cui era venuto a trovarsi Calabresi vivo, la parte da lui avuta in 
almeno due episodi cruciali del I2 dicembre 1969 (1a cattura di Valpreda; la morte 
di Pinelli), il venir meno, .dopo l'assassinio del commissario, della possibilità al= 
meno attuale di determinarne - in qualsiasi senso, purohé con definitiva chiarezza - 
la partecipazione a quegli eventi, e ad alcuni altri: tutto questo, a nostro modo di 
vedere, era più che sufficiente per suggerire di contenere una celebrazione in sé le: 
gittima purohé privata, in un ambito appunto privato e per farla svolgere, di conse= 
guenzas in altra sede che non un pubblico ufficio. Nessun giornale ha ritenuto di sol= 
levare questa questione. Indirettamente, lo ha fatto lo stesso questore Allitto Bonan= 


no. Intervistato dal Giorno del I9 maggio: "(il questore) dice che per lo scoprimento 


del busto a Calabresi era stata fatta la cosa più disoreta del mondo". lia se lo sco= 
primento di un busto commemorativo deve avvenire in forma semi-olandestina, evidente= 
mente o'è coscianza che qualche cosa non va» Tanto più che nello stesso articolo del 
Giorno "qualcuno", in questura, dice all'intervistatore: "Avevamo suggerito di propor: 
re la medaglia d'oro al valore civile per l'agente di PS Antonio Marino, ucciso dai 
fascisti il 12 aprile e ci hanno detto che era una proposta inopportuna. La gonte non 
sa nemmeno che Marino, prima di prendersi in pieno la bomba, ha fatto un ultimo gesto: 
quello di spingere via il compagno che aveva vioino, che se la sarebbe presa in testa' 
Chiediamos chi è questo "qualcuno"? Chi ha detto che la medaglia d'oro al valore civile 
per l'agente Marino sarebbe stata "inopportuna"? Perohé il compagno del quale l'agen= 


te Marino avrebbe salvato, se non la vita, l'incolumità, non ha sentito il bisogno di 


rendere pubblica questa sua testimonianza? Se le cose stanno come risulta dal Giorno 
del I9 maggio, noi ci dichiariamo disponibili per qualsiasi iniziativa demooratica 
volta a ottenere il conferimento della medaglia d'oro al padre dell'agente Marino, in 


memoria del figlio. 


A DONNA Golio CRESPI 
300 MILIONI DI "STIPENDIO! ? 


MILANO, La travagliata compravendita del Corriere della sera si è conolusa, come si say 
con il "successo" di laria Giulia Mozzoni Crespi che è riuscita a estromottere i fami= 
gliari impazienti di spartirsi i miliardi dell'aziondaz Mariolino, Tonino Leonardi, 

la Biki e lo stesso vecchio genitore A1 loro posto è subentrato Agnelli con lioratti 

(e altri). Nella nuova società Agnelli eserciterà il controllo amministrativo e finans 
ziario attraverso il dottor liasseroni, suo uomo di fiducia.» Alla Crespi è stata la= 
sciata la cura dell'attività editoriale e il controllo politico del Corriere. Per il 


disturbo donna Giulia liaria riceverà uno "stipendio" di 300 milioni l'anno» 


Per quanti anni? 


ABC CONPERATO 
DAI HISTERIOSI (?) BARACCA 


KILANO. Ennesimo passaggio della proprietà del settimanale ABG, (un giornale sul qua= 
le potrebbe raccontare molte cose l'ex-ministro delle Finanze Luigi Pioti) già di Gae= 
tano Baldacci, poi di Vincenzino Sabàto, quindi di un indecifrabile gruppo di destra 
rappresentato da due industriali di mezza tacca, Giovanni Carle e Andrea Caprotti. 
Quest'ultimo (10 ha annunciato un solo quotidiano, il Corriere della sera? gli altri 
essendo troppo occupati a pubblicare corsivi sulla libertà di stampa) ha. informato la 
redazione di avere a sua volta chiuso la partita, aggiungendo oche i nuovi proprietari 
si presentavano con la nomina a direttore editoriale dell'ex teleoronista, ora deputa= 
to socialista, Ruggero Orlando» Per niente rassicurata la. redazione ha interpellato 
Orlando, il quale, di fatti, si è detto all'oscuro dell'intera faccenda. I giornalisti 


di ABC hanno poi comunicato, sempre inascoltati da tutti tranne che dal Corriere, che 


"la nuova proprietà si è presentata il I° giugno alla redazione nelle persone dei sis 
gnori Guido Tassinari, I'rancesco Cardella, Ennio Celant e dello stampatore Cafierio 

La società che essi rappresentano ha nome 'Fredi Baracca! e sede nel palazzo dell'Unio= 
ne consumatori in via Foscolo a Hilano, e risulta essere l'editrice dei settimanali 

per soli uomini HO, 0S e altri dello stesso tipoe" Ritenendo queste premesse niente 
affatto rassicuranti, conolude il comunicato, i giornalisti (quattordici, direttore e 


capo redattore compresi) "hanno deciso all'unanimità di non seguire le sorti della te= 


Ch 


sgata". Cioè, preferiscono farsi liquidare e restare disoccupati. 
Pra i nomi della "nuova proprietà" attira l'attenzione quello di Guido Tassinari. Il 
fatto che la società Bredi Baracca abbia sede nello stesso palazzo dell'Unione consuma= 
tori potrebbe far pensare che sia lo stesso Guido Tassinari che presiede l'Unione. La 
presenza di Francesco Cardella, ex direttore del quotidiano porno-politico Ora fa inol= 
tre pensare che si tratti dello stesso Guido Tassinari di cui parlammo (sul no 34 
dello scorso anno) a proposito del periodico Fallo e della listaselettorale *Ippi", 
che si presentò con lo slogan "Rock droga e sesso fanno paura al padrone". Infine, non 
sarà lo stesso Guido Tassinari che uscì, un tempo, a sinistra dalla gioventù cattolica, 
dietro le orme dell'un tempo suo amico Wladimiro Dorigo, e che si dedicò a sostenere 
oltre all'Unione consumatori, le battaglie della Lia (Lega italiana per il divorzio) e 
quelle in favore dell'aborto? (Di quest'ultimo Tassinari si dice che sia legatissimo 
ad ambienti americani e che abbia cercato con queste posizioni di avanguardia, di in= 
serirsi tra gli informatori politici di giornali di prestigio, dall'Espresso a Panora= 
ma, però con scarsa fortuna). Se si:tratta di Tassinari diversi, nulla di strano che 
gli Fredi Baracca, per salvare la medesima, ne abbiano scelto uno. Ma se è sempre lo 
stesso, ameremmo sapere che cosa pone in vetta ai suoi interessi: quello dei consumato= 
ri, quello dei divorzisti e degli abortisti o quello dei giornali porno-politicie 0 


quello della CIA, magari? Comunque per ABC sono stati sborsati 280 milioniy e, a quanto 
Gi risulta, la tipografia (120 persone) verrebbe smantellata: 


NELLA CASA FELTRINELLI 
| NESSUN INTERVENTO ESTRANEO 


\HILANOè La signora Inge Schoenthal Feltrinelli ci ha soritto smentendo nel modo più ca= 
tegorico qualsiasi notizia relativa a una presunta vendita della Casa editrice da lei 
presieduta. La smentita della signora Feltrinelli si riferisce a un paragrafo del do= 

i cumento "I giornali e i quattrini”, pubblicato nello scorso numero del bod» Nella re= 
lazione tenuta dal rappresentante della CGIL di Torino alla riunione del Conitato unita= 
rio fra giornalisti e tipografi dipendenti dalla Sipra e dalla RAI, vi è difatti un 
accenno (non si parla di vendita) che riguarda la Feltrinelli in rapporto al gruppo 
Ifi-Fiat-Agnolli, Abbiamo pubblicato il documento integralmente, in quanto frutto di 
una controinformazione di base sulle cui intenzioni e sul cui orientamento non c'è 
dubbio di sorta. Altrettanto è chiaro, per noi, lo sforzo che dalla morte di Giangia= 

i como Feltrinelli la Casa editrice e chi ne ha la responsabilità va conducendo perché 
essa resti una delle poche istituzioni libere e veramente democratiche del Paese» Co= 

gliamo l'occasione per rilevare che, nella relazione, è stato emesso il passaggio di 

una piccola ma assai seria casa editrice come l'Adelphi all'IRI. 
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LA RIVOLUZIONE 
DEI TECNICI 


MILANO, Sul Giorno, dai primi di maggio, è comparso il carattere corsivo» Il quoti= 
diano dell'ENI non ne aveva finora mai fatto uso considerandolo, come di fatto è, supe= 
rato e affatioante per chi legge. L'adozione di questo vecchio daPalbtosa tipografico 
meriterebbe di essere ricordata soltanto ironicamente se non fosse accompagnata dai 
ben più preoccupanti arretramenti della linea politica del giornale. La "finta rivoluzione 
dei tecnici" non è, dunque, anche in questo caso, che un sintomo della vera reazione 


dei politici. 


BURRASCA AL "3° CELERE" 
DOPO LA HORTE DI NARINO 


LILANO, La sera del I2 aprile, dopo l'uccisione dell'agente Ilarino maciullato dalla 
bomba fascista, ci fu burrasca alla caserma del "3° Celere" a cui apparteneva la vitti= 
mae Non fu, sia chiaro, una sollevazione come quella che seguì la morte di Annarumma,. 
Allora un folto gruppo di "celerini" dello stesso reparto, dopo aver compiuto una se= 
rie di atti di insubordinazione, tentò di uscire con le armi in pugno con il proposi= 
to di assaltare l'università e far strage di "rossi". E si dovettero chiedere rinfor= 
si da altre caserme per tenere a bada gli scalmanati, avviati poi alla chetichella in 
altre città o smobilitati. Stavolta tutto si è risolto con una serie di battibecchi 

sia pure aspri tra agenti e sottufficiali filofascisti da una parte e alcuni ufficiali 
dall'altra. I superiori erano accusati di aver causato la morte di Marino "commettendo 
l'errore" di caricare i "ragazzi" del MSI per passiva obbedienza al potere dei politi= 
ci romani» Non si sa quali siano state le conseguenze disciplinari di queste dispute. 
Ciò che si sa con certezza è che, nei reparti di "celerini” addetti all'ordine pubblim 
co come nei vari uffici della questura, continua a serpeggiare ud diffuso stato di 
disagio fatto di delusione o di insofferenza» Ed è questo malumore che continua ad ali= 
mentare i propositi di smobilitazione di agenti, sottufficiali, ufficiali e funzionaria 
Tra quelli che hanno intenzione di andarsene pare vi sia anche il dottor Antonio Pa= 


gnozzi, uno dei commissari più efficienti. e astuti dell'ufficio politico» 


I COMPLICATI GIOCHI 
DEL COLONNELLO SANTORO 


TRENTO. Proprio nei giorni in ocvi i falliti attentati di "Ordine Nuovo" ai treni e 1' 
uccisione dell'agente Marino avevano creato una spontanea corrente di ostilità contro 
il neofascismo anche nell'opinione pubblica moderata, il colonnello dei carabinieri 
Santoro, quasi volesse riequilibrare la bilancia degli umori politici, ha riaperto il 
discorso sulla documentazione filnata della morte di Annarumma del novembre 1969. A 


II. 


quale film si riferiva il colonnello? Di quei documentàri ne esistevano tre o quattro. 
Ma solo uno può SABEPO. considerato importantes quello girato dagli operatori della 
rubrica televisiva frenoese "Panorama" (e proiettato privatamente, a suo tempo; ai di= 
vigenti della nostra TV), in qui si vedeva che il povero agente, tadionto da Saragat 
come vittima di "un barbaro omicidio", di fatto era morto. per un barbarico incidente 
Chi conosce Santoro dubita che sia proprio questo il documentario a cui faceva riferi» 
mentoe Cresciuto nei quadri del SID - come gran parte degli ufficiali dell'Arma invia= 
ti nella provincia di Milano - il colonnello Santoro ha comandato la legione dei cara= 
binieri di Trento negli anni più roventi delle lotte studentesche alla facoltà @i so= 
ciologia, degli attentati fascisti e della "strategia della tensione" che in quella 
città toccò punte di eccesionale asprezza» Per arginare la massa dei contestatori che 
minacciava la tranquillità e l'equilibrio di uno dei capisaldi: del conservatorismo ule= 
rioale, il potere non lasciò nul.a di intentatoe La città si popolò di mazzieri sti= 
pendiati, di avventuristi, di spie, di provocatori di ogni sorta» Un terreno di cultu= 
va ideale per tipi come il "rosso" Haroò Pisetta che deponeva borse piene di esplosi= 
vo, destinato a non scoppiare, insieme alla fotografia della sotella mentre i fascisti 
facevano esplodere le loro bombe ai quattro venti o per tipi come il triplogiochista 
nero Piero IF. che bazzioava contemporaneamente certi gruppi avventuristi, gli uffici 
del servizio sall'ormasioni e i campi di addestramento fascisti dove faceva l'istrutto= 
re oltre a riservarsi, a tempo perso, un'attività tutta privata di svaligiatore di vil= 
le sul lagoes Il colonnello Santoro, a giudizio dei suoi superiori, avrebbe fatto un 
ottimo lavoro a Trento e proprio per questi suoi meriti, dovendolo trasferire, gli hans 
no assegnato una sede importante come quella di Milanos Dove Santoro è riemerso, oltre 
che pen il film su Annarumma, per la singolare circostanza della confessione sub da, 
Vittorio Loi, il bombarolo di via Bellotti. Anche questo episodio ha scarse probabili= 
tà di un chiarimento definitivo. 


L'INTOCCABILE EUGENIO CEFIS 

(na sE NE PARLERA! AL ‘PROCESSO PISANO! ) 

_RONA è Il manifesto ha condotto, tra la fine di marzo e i primi d'aprile, una violenta 
campagna contro il presidente della Montedison Eugenio Cefis, accusandolo apertamente di 
ricatto. Sabato 24 marzo è uscito con il titoloz "Dietro le telespie un boss intooca= 
bilos Cefis"; mercoledì 28: "Le telespie della Montedison fino alla Corte costituzionale 
venerdì 30 marzos "Un ricatto di IU miliardi di Cefis alla Rhodiatoces la tecnica di 
Cefis per i ricatti industriali in un verbale ufficiale della Camera dei deputati"; do= 
menica I aprilez "Omertà sul ricatto da I4 miliardi di Cefis". Nessun organo di stampa, 


di nessuna parte politica, ha registrato in alcun modo le notizie del Manifesto (rica= 


12% 


vate da una "lettera finanziaria" dell'Espresso), che avevano l'evidente carattere di 
un "pallone sonda". Il giornale comunista ha concluso la campagna giovedì 5 aprile, 
con un breve trafiletto intitolato "Il silenzio è Montedison". Un silenzio veramente 
d'oro considerati gli interessi politici e pubblicitari che legano la stampa italiana 
al mastodontico complesso presieduto da Cefis. La cui intoccabilità, peraltro, potreb= 
be finalmente inorinarsi quando si celebrerà (se si celebrerà) il. processo a carico 


del senatore fascista e direttore di Candido Giorgio Pisanò, accusato dal sostituto 


procuratore della Repubblica Scarpinato di appropriazione indebita di 125 milioni. La 
denuncia contro Pisanò fu presentata dall'ingegner Gian Vittorio Figari, già membro 
del consiglio d'amministrazione della Edison e poi presidente dell'Ada (Associazione 
difesa azionisti). Ne parlò questo bollettino nel suo primo numero, uscito il I5 mag: 
gio 1970. Il segretario dell'Ada, Fulvio Bellini (conosciuto come coautore di un libro 
sulla scomparsa del presidente dell'ENI Enrico Mattei, libro assai duro verso Cofis) 
fece anche avere a bed (che la pubblicò nel ns 3 del 1971) una dichiarazione firmata 

e depositata, relativa ai finanziamenti dei neofascisti e ai rapporti di questi ulti= 
mi sia con la Montedison sia con 1'ENI, all'epoca presieduto da Cefis. Dal Manifesto 
di domenica 3 giugno si è appreso che appunto Fulvio Bellini è stato uno dei testi 


ascoltati dal magistrato, prima che questi inoltrasse richiesta di autorizzazione a 


procedere contro Pisanò» 


IMPRUDENTE E DISINFORHATO 
IL TEN, COLONNELLO PETRINI 


ÙILANO, Ai oronisti milanesi che si chiedevano quale senso avesse la qualifica di 
anarchico individualista machnoista che il dinamitardo Bertoli aveva dato di se stesso 
dopo l'attentato, il tenente colonnello dei carabinieri Petrini rispondeva che era 
inutile fare distinzioni "perché tanto sono tutti figli del partito comunista" aggiun= 
gendos "sorivetelo se avete coraggio". Oltre a mostrarsi privo della prudenea di cui 

è tenuto a dar prova in simili circostanze un ufficiale superiore dell'Arma, il colon= 
nello deve esser privo anche di quelle nozioni elementari di storia che gli avrebbero 
consentito di evitare il grossolano accostamento politico» Petrini non è nuovo a si= 
mili arditezze interpretative. Sua fu, infatti, al tempo dell'inchiesta sulla morte 

di Feltrinelli, la singolare affermazione secondo cui a preparare la rivoluzione "ros= 
sa" in Europa erano quattro editori tra cui lo stesso Feltrinelli. Come ufficiale dei 
carabinieri che si è fatto le ossa nei servizi d'informazione il colonnello sembra 
piuttosto disinformato. E! poi facile immaginare come, partendo da simili "ipotesi di 


lavoro", egli possa svolgere le sue indagini e la sua abtività di tutore dell'ordine. 
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I TABU! 
DEL "NUNBER ONE" 


ROMA è Non o'è una pagina, si può dire, dell'inchiesta sul "Numebr One" e non o'è stata 
udienza del processo contro la "ghenga" che imperversava in quello strano covo della 
"buona società! romana, in cui non si ripetano, come le note di un ritornello, alcuni 
nomi altisonanti; a cominciare da quelli di Gianni Agnelli o di Cuido Carli. Ora nes= 
suno potrà sostenere con fondamento (0 senzg gravissimi rischi) che siano da prendere 
per buone le confessioni della Figus, di Micozzi, dell'Avelin e ®gli altri, i quali 
indicarono il "re dell'automobile" e il governatore della Banca d'Italia tra i clienti 
di riguardo dei procacciatori di droga e di passatempi vari organizzati nella penombra 
di quel "localino"» Anche perché Ruggeri, che durante l'istruttoria dichiarò di aver 
fatto pervenire ben otto rilevanti forniture di stupefacenti ad Agnelli, ha poi ritrat= 
tato tutto in udienza, così come hanno fatto Hicozzi, la Figus e gli altri imputati. 
E, forse, si sarebbe comportata così anche la Avelin se non fosse scomparsa prima di 
ritrattare, così come sono scomparsi altri personaggi implicati nella complicatissima 
vicenda. Siccome la verità, in una causa, è quella consacrata dal rito processuale, 
ogni polemica potrebbe risultare inutile. Ma restano due motivi di stuporee Il primo 
riguarda le educatissime siatole della magistratura inquirente» Alle prese con una caso 
giudiziario intricatissimo, a cui erano direttamente o indirettamente legate le morti 
o la scomparsa di un numero imprecisato di persone (Bino Cicogna, la Tuffany, il suo 
uomo, la Aveline.») trovandosi tra le mani una serie di verbali in qui si chiamavano 
in causa certi personaggi ultranoti, non si capisce come non abbiano avvertito la ne= 
cessità di interrogarli, fosse pure soltanto per ricercare le ragioni che avevano in= 
dotto gli imputati a coinvolgerli nel pasticciaccio del "Number One", L'altro motivo 
di stupore riguarda il comportamento della stampa di ogni tendenza che - sempre pronta 
a citare con nome e indirizzo anche il più trascurabile dei passanti o dei vicini di 
casa presenti a un evento di oronaca - ha regolarmente e concordementè lasciato fuori 
dai resoconti processuali quei nomi illustrò che riaffioravano sulla bocca degli impu= 
tati e del presidente a ogni battuta del dibattimento. Improvvisa esigenza di correttez= 
za professionale nei donrsonti di cittadini riconosciuti estranei alla faccenda o ti= 
more di suscitare le ire di uomini potenti come il Perrone direttore del liessaggero 
che, nela causa del "Number One", dopo esser stato indiziato di reato si trasformò in 
testimone e, quindi, in parte lesa denunciando ‘per calunnia i suoi accusatori? 
Ben venga la sorupolosità del oronista e il suo rispetto verso il cittadino che deve 
esser considerato innocente e degno di ogni rispetto fino a quando non se ne provi la 


colpevolezza Purché questa regola di britannica correttezza valga por tutti. 


I4o 


LE "PESI" SU LANGANO 
SUGGERITE DAL VIMINALE 


RODA è L'ipotesi che l'attentato contro il questore "a disposizione" Angelo Mangano 
fosse stato ordinato dalla mafia por vendicare l'arresto di Luciano Liggio avvenuto 
tanti anni fa, è apparsa subito risibile a chi ha un minimo di informazione sulle cro= 
nache politiche e oriminali del nostro Paese. Fu il ministero degli Interni ad acore= 
ditare questa ipotesi, e fu il dottor Palmisano;, capo ufficio stampa dello stesso mix 
nistero, a “suggorirla" autorevolmente ai giornali che l'acoettarono 9 la divulgarono. 
In linea teorica, Mangano, che ha avuto molteplici incarichi, che, come questore di 
Nuoro, è stato oggetto di un'inchiesta ministeriale diretta dall'one dledici da oi è 
uscito con le ossa peste, che, come uomo di Vicari, ha operato per anni nella sezione 
Affari Riservati del ministero degli Interni di. cui conosce ogni segreto, potrebbe es= 
sere stato preso di mira dalle posizioni più impensate per i più impensabili motivi. 
In realtà la supposizione più accettabile è che qualcuno abbia deciso di colpirlo per 


qualche faccénda connessa all'inchiesta sulle interoettazioni telefonichee 


REPRESSIONE 
CO-HE VOCAZIONE 


MILANO. Sulla scia dei due discorsi sul "permissivismo", che sarebbe, secondo Andreotti, 
una delle cause prime dell'attentato del I7.,maggio a Milano, Massimo Severo Giannini 


ha riaperto, sul Giorno di domenica 20 maggio, la questione di poteri della polizia» 


".eeNon può ammettersi", sorive Giannini, "che un agente di polizia non possa procedere 
al fermo di una persona che per ben due volte - se sono vere le notizie ricevute - ton= 
ta di Iabicdunbi in un pubblico palazzo al quale, in quel momento, è interdetto l'ac= 
cesso.ee, siamo arrivati da un eccesso di autoritarismo a un ecoesso diametralmente op= 
postoee. similmente non è ammissibile che a un interrogatorio di persona che ha commes= 
so un fatto come quello che è accaduto i giudici penali non ammettano la presenza di 
quelle autorità di polizia che dovrebbero poi indagare su sia pure ipotetiche ma pur 
sempre possibili colleganze coà le potenze occulte". 

A parte il fatto che nulla vieta a un agente di fermare un cittadino in flagranza di 
reato, a questi argomenti sarebbe facile replicare che, quando le cose andavano come 
l'illustre collaboratore del Giorno torna a auspicare, in questura si entrava dalla 
porta e magari si usciva dalla finestra. Ma la singolare risposta, per Giannini, si 
trova sul Corriere della sera della stessa domenica 20 maggio, in una pagina dedicata 
alla "poltrona più scomoda della polizia italiana", quella del capo dell'ufficio poli= 
tico della questura» "Il modulo della polizia politica delle nostre questure disdende 


direttamente dagli anni Trenta» E' il modulo Boochini, capo della polizia durante il 
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fasoismo.e»"; "Non molto tempo fa il presidente della Camera Sandro Pertini, giunto 
alla stazione centrale, trovò ad attenderlo, fra le autorità, il questore che negli 
Anni Trenta lo sorvegliava al confino di Ventotene. Non volle riceverlo» «Il funzionario 
è ancora in servizio” (Si tratta, chissà perché il Corriere non lo dice, del celebre 
Marcello Guida, quello che fece "riconoscere" Pietro Valpreda dal tassista Cornelio 
Rolandi), E ancoras "Non è un mistero, del resto, che durante servizi di ordine pubbli= 
00; il questore Allitto ha inutilmente ordinato via radio di caricare dimostranti di 
estrema destra, senza riuscîrvie 'Cosa ci posso fare, quando si tratta di caricare la 
destra non mi ubbidisaono", è stato sentito dire una volta Allitto" (questa stessa no= 
tizia fu data con maggior ricchezza di dettagli su questo bollettino nel numero del 


15 maggio 197I). Séeguita il Corrieres "Certi funzionari. + «sanno tutto sulla formazione 


della Juve, del Milan e del Napos. uvsii ultimi dieci anni e su quanti goal segnò Pio= 
la, ma se gli parlate di Marcuse vi guardano stralunati».. In molti uffici il testo 

di lettura preferito è la Settimana enigmistica... " Eocetera» Sono tutte cose che si 
sanno» È si ricorda benissimo la risposta data da un commissario di PeSo il I4 novem= 
bre 197I, nel corso di una manifestazione, al vicesindaco di Milano Andrea Borruso apo= 
strofato come "vicesindaco del Coe, Borruso ribadì la propzia qualifica e allora si 
sentì dires "Ii scusi, oredevo che lei fosse un socialista". Massimo Severo Giannini 
dovrebbe convenire che, fino a quando gli uomini della polizia sono questi, è meglio 


che di poteri ne abbian, il meno possibile» 


UNA NOTIZIA DELL'ANSA 
PIU* NALIZIOSA CHE PRETTOLOSA 


MILANO. Nbente è stato trascurato, nelle prime ore successive all'esplosione di via 
Fatebenefratelli, per fare di Gianfranco Bertoli un uomo in qualche modo "ai sinistra". 
Alle ore 13 di giovedì 17 nessuno aveva provveduto a compilare l'elenco dei suoi prece= 
denti giudiziari (molti; senza dubbio noti alla questura di Venezia ma probabilmente 
anohe a quella di Milano, visto che il Bertoli era stato fermato dopo l'assassinio di 
Calabresi); nessuno aveva parlato dei servizi da lui prestati all'organizzazione fa= 
soista "Pace e Libertà" e dei suoi rapporti con "Ordine Nuovo" (segnalazione che uscì 
soltanto sull'Unità di sabato mattina, su ispirazione diretta, a quanto si sa, del mi= 
nistero dell'Interno). In compenso si dava per certo che fosse anarchico e l'Ansa aveva 
anche diffuso la notizia, che qualcuno deve pur avere inventato, che Bertoli era fratel= 
lo di Amedeo Bertolo, uno dei giovani protestati nel 1962 per il Tapimento del vice 
console di Spagna a Milano Isu EFliase A parte il fatto che Bertolo non è Bertoli e che 


Venezia non è Verona,città dove vive il Bertolo, giova ricordare che il rapimento del 
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vice console spagnolo valse a salvare la vita di un ragazzo di 20 anni, Jorge Conill, 
condannato a morte dal regime franchista perché sospettato di aver lanciato un'in= 
oruenta bomba-carta durante una manifestazione antifascista a Barcellona. Il "rapimento! 
(al diplomatico spagnolo non fu torto un capello e notizie sulle sue condizioni fus 
rono date quotidianamente) sollevò l'òpinione pubblica contro la sentenza franchista 

e alle proteste si aggiunse anche quella gel cardinale di liîlano, Giovan Battista Mon= 
tini. La pena di Conill fu commutata in 30 anni di reclusione @, per'quanto ci risul» 
ta, egli sta tuttora scontandolie Ad Amedeo Bertolo e ai suoi compagni furono commina= 
te pene molto lievi, con l'attenuante di aver agito "per particolari motivi d'ordine 
morale e sociale". La rievocazione di questo episodio spiega quindi assai bene il cas 
rattere provocatorio della notizia messa in onda dall'Ansa, che è stata costretta a 
smentirla nel giro di un'ora. Ma questo non toglie nulla alla responsabilità di chi 
l'ha inventata e alla mancanza di controllo da parte della massima agenzia di informa= 


zioni nazionale. 


GIORNALISMO 
MANAGERIALE? 


MILANO. Sull'Espresso (nne 19 e 20 del I3 e 20 maggio scorsi) Mino Honicelli ha cons 
dotto una rapida inchiesta sul futuro del Boeiziazo italiano. Nella prima parte, de= 
dicata essenzialmente all'intervista di Piero Ottone, direttore del Corriere della 
sera, ci si domanda in sostanza se sia possibile convincere il padronato italiano a 
passare dalla concezione tradizionale autoritaria del giornale che "orierta" il letto= 
re (cioè che lo deforma, secondo le esigenze politiche di questo o quel gruppo) al 
giornale indipendente, in cui ai giornalisti sia concessa più larga autonomia. Nella 
seconda parte Monicelli indica alcuni "punti di salvezza" sulla base dei quali dar vi= 
ta a una seria riforma della stampa» I più importanti sonog l'introduzione della dis 
stribuzione porta a porta; l'organizzazione di aziende tipografiche pubbliche che fa= 
Voriscano le piccole imprese editoriali; la garanzia, da parte dello stato, di un mini= 
mo di carta gratuito (spazio non pubblicitario, ben inteso); la fissazione di un ora= 
rio serale di :chiusura unico per le tipografie. Monicelli ammette tuttavia che, di 
fatto, "non si vuole nessuna riforma" e che l'orientamento generale è quello di fara 
rivare a una situazione in qui, accanto a due o tre grandi quotidiani politici d'infor= 
mazione, controllati da grandi gruppi sia pubblici che priv&ti, non più in lotta ma 
associati, sussista una fungaia di giornaletti di pura evasione". Di fatti la prospettiva 
è proprio questa e i "punti di salvezza" appaiono ancora oggi poco meno che utopisti= 
Gis Il momento: più sincero dell'inchiesta è quello in cui Monicelli descrive il giora= 
nalista italiano di oggi nell'atto di congratularsi con se stesso "non per essere alle 
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dipendenze di niente e di nessuno, ma di un industriale più moderno piuttosto che di 
uno più arcaico, di un patron capitalista piuttosto di un padrone dello forriere, di 
Girotti piuttosto che di Cefis, di Agnelli piuttosto che di Monti; e si consoli difen= 
dendo ferocemente i suoi privilegi ocorporativi". La cosiddetta "rivoluzione dei teoni= 
ci" nel giornalismo italiano che consiste, per essere chiari, nel trovare oggi più 
producente la pubblicazione delle due versioni, quella della questura e quella di 
Lotta continua, invece che soltanto la prima, come ha sempre fatto il "duce" Ilissiro= 
dio Ma la conolusione non cambia, perché "la questura ha sempre ragione" e la finta 
obiettività non è altro che un artificio gattopardesco in cui alla servitù politica 
diretta (tutti fascisti prima; tutti democristiani poi) si sostituisce la servitù 
aziendale, più o meno bene oliata dal contratto integrativo interno e, nei casi più 
vivaoi, da un "oombattivo comitato Ai redazione". Il modo in cui vengono reclutati i 
giornalisti (per cooptazione, com'è noto; i pochi cani seiolti Possono dire addio al= 
la carriera fin dall'inizio), il "numero chiuso" della copporazione (con la schedatu= 
ra di tutti gli oppositori: basti pensare alla fine che ha fatto il Movimento dei gior= 
nalisti democratici a Roma e di Enzo Forcella, che lo presiedeva, qualcuno ha più sen= 
tito parlare?), e un sindacato "unitario" dominato dalle destre e dal trasformismo, 
completano ‘il quadro» Al lettore che si domanda come mai, tranne qualche rara sRonzice 
ne, i giornalisti tacciono, occorre ricordare che lo stipendio medio di un giornali= 
sta sui trent'anni, ogg* a Milano, è di mezzo milione al mese per I5 mensilità. Que= 
sto spiega, tra l'altro, il progressivo declino della stampa d'opposizione: dove un 
giornalista nel pieno della carriera, anche quando accetti la retribuzione minima sin= 
dacale (che nessuna azienda privata pratica), finisce con l'essere troppo oneroso per 


l'&mministrazione e se ne va sostituito più da burocrati che da giovani volenterosi. 


CACCIA ALLE STREGHE 

AL MATTINO DI NAPOLI 

NAPOLI» Alfredo Azzeroni, redattore del Mattino, denunoia di essere vittima di una ve= 
Ta e propria persecuzione politica, oltre la repressione alla quale molti giornalisti 
democratici sono avvezzie Azzeroni lavora al Mattino da cinque anni, come redattore 
ai servizi interni ed esteri, e autore di articoli, note, corsivi. Per alcuni mesi 
dallo scorso anno accettò di assumere la direzione di Potere Operaio o, non effettiva, 
venendo incontro alla nota ed incostituzionale pretesa che i direttori di qualsiasi 
giornale siano degli isoritti all'Ordine dei giornalistie Evidentemente questo gesto 
non gli è stato perdonato, come non gli è stato perdonato di essersi trovato fra i 

TI antifascisti. ‘aggrediti a Napoli dai missini i'II marzog "il direttore", scrive Az= 
zeronà, "prima mi ha sospeso politicamente, poi mi ha sconsigliato di prendermi I5 
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| vostra lettera in data del 29 marzo 1973, 


giorni di forie. Infine mi ha ripreso al giornalez A questo punto il capo servizio 
esteri (fascista) ha preteso il mio passaggio alle sue complete dipendenze» Dal 20 
aprile mi hanno ufficialmente comunicato di avere l'ordine di non passarmi più alcun 


servizio o lavoro di sorta. Contemporaneamente il quotidiano Roma ha iniziato una eam= 


pagna nei miei riguardi culminata in una interrogazione in parlamento dei deputati 
fasoisti Roberti e Di Nardo in cui si insinua che io potrei essere la causa dell'at= 


tentato dinamitardo al Mattino del 3I dicembre 1972. Negli stessi giorni, è stato mes= 


so in libertà,per mancanza di indizi, l'unico fascista che era rimasto in carcere per 
quell'episodio» Io ho sporto querela contro 41 direttore del Roma e i due deputati,ma 
il direttore non ne ha dato notizia sul giornale né mi ha chiamato per parlarne. Fi= 


nora ho aspettato a dare notizie alla stampa, ma ora non so più che fare» 


RISPOSTA ALLA CIA 
DEI PATRIOTI TURCHI 


Il 29 marzo l'ambasciata USA del Lussemburgo chiese per lettera al Fronte Unito Popo= 
lare della Turchia (F+U.P.) un abbonamento alle pubblicazioni del Fronte dal dicembre 
1972 in poi, da inviare a un indirizzo di Washington: Questo indirizzo, secondo l'ins 
dagine da noi svolta, è quello di un archivio della CIA, camuffato sotto il nome di 

"Department of State". Il F.ULP. ha risposto con una lettera in data 26 aprile all? 
Ambasciata statunitense in Lussemburgos "Signor John E. Howléy, abbiamo ricevuto una 

in cui ci richiedete un abbonamento alle now 


stre pubbliwazioni in lingue estere per lo "State Department". Vogliamo far sapere che 


IN 


tale indirizzo non può venire registrato nel nastro schedario. Il motivo è chiaroe L! 


organizzazione del Fronte Unito Patriottico è stato costituito per lottare contro la 
dittatura militar fascista che dal I2 marzo I97I ha intrapreso una barbara aggressione 
contro il nostro popolo, che ha assassinato continaia di rivoluzionari e che tortuta 
nelle carceri decine di migliaia di progressisti;. gli organi di stampa in lingue este= 
re di questa organizzazione denunciano ai popoli del mondo la dittatura fascista ed i 
suoi sostenitori sul piano internazionale. E! noto a tutti che la dittatura militar 
fascista nel nostro paese è il cane da guardia dell'imperiglismo americano, che è 
stata preparato ed sita con l'intervento diretto dell'imperialismo americano e 
della CIA. Questa dittaura non potrebbe reggersi in piedi senza l'aiuto militare ed 
economico dell'imperialismo americano; assassino internazionale. 

Solo mediante tale aiuto la dittatura riesce a succhiare il sangue del nostro popolo 
Che cosa sperate da questo abbonamento che ci richiedete ad un indirizzo che abbiamo 
accertato essere quello di un ufficio della CIA? Volete forse sapere che cosa sente 1 


nostro popolo nei confronti dei vostri servi sanguinari che aggrediscono i suoi figli 
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migliori? Volete forse sapere come lotta il nostro popolo contro la dittatura militar 
fascista preposta alla difesa dei vostri interessi? 

Signor Howley, oggi non abbiamo nulla da mandare agli imperialisti americani ed alla 
CIA, ma prossimamente ci sarà molto materiale da spedirvie Il nostro popolo, come og= 
gigiorno fanno gli ercici popoli del Vietnam, del Laos e della Cambogia, manderà un 
giorno alla CIA per l'identificazione i cadaveri dei vostri 25+000 soldati delle forze 
d'ocoupazione che si trovano in IOI basi - © forse più -— @ quelli dei gerarchi della 
dittatura militar fascista» Potete essere sicuri che ci penseremo. Vogliamo inoltre 
farvi sapere che il F.UsP. fa conoscere in diversi modi la lotta antifascista del 
nostro popolo al popolo americano degli USA e fa pervenire le sue pubblicazioni al po= 
polo statunitense non attraverso le organizzazioni spionistiche come la CIA, nemiche 
dello stesso popolo americano, ma direttamente. Nella misura in cui si rafforzano la 
solidarietà e la fratellanza del nostro popolo con il popolo statunitense, si avvioi= 
na anche la triste ed inevitabile fine dell'imperialismo americano e della dittatura 


militar fascista in Turchia." 


MATERIALI 
DA DISCUTERE . 
"Quel che è certo, ha aggiunto Pajetta, è che noi non intendiamo chiuderci in un ghet= 
to, isolarci nel contesto di una ‘controinfarmazione’ (i qui strumenti, certo, non di= 
sdegnano e anzi usiamo fa sempre e con intensità)..." (da l'Unità del I aprile 1973. 
L'intervento di Giancarlo Pajetta conoluse il convegno nazionale del PCI sul tema "Ra= 
diotelevisione, informazione e democrazia"), "(alla orisi in corso)non si risponde 
ceerto confinandola soltanto in soluzioni teonologiche o aziendali che tendono a eviden= 
ziarne solo l'aspetto settoriale, o. difendendo uno status quo sempre più improbabile e 
incerto, oppure e tanto meno ripiegando sull'informazione underground e sulla posizione 
generosa ma subalterna della controinformazione o delle piccole arcaiche iniziative edi= 
toriali" (dall'articolo di Romano Ledda "Il mercato delle testate", su Rinascita ne 22, 


I giugno 1973). 


Dir. resp. Sante Violante — Reg. Tribunale di Milano n. 217 dell!8 giugno 1970 
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Diffusione e distribuzione: "ISAT" - Casella Postale 4069 - 20100 hilano 


Questo numero del bed è stato chiuso mercoledì 6 giugno» 


«Lu 


Documenti, 
QUALE FASCISMO, QUALE  ANTIPASCISMO 


Pubblichiamo le note informative elaborate dal Partito di Unità Proletaria in 
preparazione al Convegno sull'antifasossmo che lo stesso partito ha organize 
zato a l'irenze il 9/10 giugno» Si tratta di una documentazione che, pur pre= 
sentata dal Pdup esclusivamente come strumento orientativo per la preparazio= 
ne di un dibattito, offre evidenti motivi di interesse soprattutto in ordine 

a un tema particolarmente dibattuto anche dal bed in questa stagione: cioè, 

il tema fascismo/antifascismo nelle suo componenti attuali, nelle contraddi= 
zioni che è dato identificarne sia nell'evoluzione delle strutture capitali= 
stiche del Paese sia nel richiamo all'antifasoismo da parte delle sinistro cos 


me di un settore della borghesia» 


Gli interessi e lo influenze internazionali ‘ 


Nella conferenza-stampa tenuta dopo aver ottenuto la libertà provvisoria, il compagno 
Pietro Valpreda ha detto, fra l'altro: "Tutta la provocazione è partita di lì, mica 
dai fascisti. Ha avuto tutto il suo perno nelle istituzioni dello Stato, nella poli= 
zia, nella magistratura (ce0)0 Non badiamo tanto agli aspetti marginali; la questio= 
ne centrale è che la strage è di Stato, che è stata messa a punto, organizzata e ge= 
stita dagli uomini del potere". x 
Questo giudizio sembra avere un riscontro logico oggettivo sia nelle clamorose risul= 
tanze di alcuni processi e istruttorie (aa quelli per i fatti della Bussola a quelli 
per gli attentati ai treni e alla Fiera di Milano, alla strage di piazza Fontana), sia 
nelle "misteriose" morti di Giangiacomo Feltrinelli e di Luigi Calabresi. Tale riscona 
tro logico è stato rilevato, a esempio, dal manifesto del 30 marzo 1972 e da Giorgio 
Galli (in Tempi Moderni n+1I/1972): "La catena di morti misteriose che da tre anni si 
è anadta snodando... per la sua complessità non fa neppure pensare a killer fascisti, 


‘ ma a qualcosa di molto più grosso, a servizi speciali organizzati su larga scala den= 


tro, ai margini o anche fuori dell'apparato statale, forse anche la di fuori del con= 
trollo di una parte almono degli ambienti politici dominanti". Sarebbe insomma in at= 
to una sorta di guerra speciale, clandestina e illegale, contro una sinistra ritenu= 
ta particolarmente minacciosa. Tale minaccia sarebbe considèrata non soltanto per i 
suoi svolgimenti di politica interna, ma soprattutto per il rischio di un "passaggio 
di campo" dell'Italia in politica estera. La forza che sarebbe intervenuta, realiz 
zando la "strage di stato", costituirebbe una sorta di "governo invisibile", di ovi 

la componente principale è formata da ufficiali attivisti dei corpi scelti (paraca= 
dutisti, carristi, assaltatori) e dei servizi segreti speciali; questi, senza avere 
un legame complessivo diretto, manovrerebbero gli estremisti del radicalismo italiano 
di destra (gruppi oxtraparlamentari per azioni di piazza) e gruppi armati del radica= 
lismo di destra europeo» Il precedente significativo è quello della Grecia dove, quans 
do nell'aprile 1967 si affermò il pergcolo che la vittoria elettorale di Papandreu, 
alleato mella sinistra, portasse quanto meno all'uscita della Grecia dalla Nato, soat= 
tò il piano "Prometeo" che portò al potere, con un colpo di stato, uomini del "gover= 
no invisibile" greco. Nello studio citato su Tempi Moderni, a proposito dell'Italia, 
Giorgio Galli formula il seguente giudizios "Il governo invisibile nel suo complesso 
tende a rimanere tale, ad influenzare il potere in senso più decisamente anti-sini= 
stra, almeno fino a che pensa che tale influenza sia efficaces le sue forze più estre= 
miste ritengono invece che l'influanza non basta, che la demoòrazia rappresentativa 


Io 


è di per sè impotente, che va rovesciato il regime". Così, "gli estremisti del radi= 
calismo di destra ripetono i loro tentativi eversivi, ma vengono emarginati dall*ins 
sieme del governo invisibile, che vuole influenzare il governo, ma non rovesciare il 
regime, vogliono efficienza e autorità al sistema, ma non sostituirlo". 

In questo senso, e con queste contraddizioni interne, dunque, sarebbe stata usata la 
"strategia della tensione" realizzata con attentati, stragi, omicidi, provocazioni, @ 
tale contraddittorietà ha un suo riflesso all'interno dello stesso MSI e, probabilmen= 
te, all'interno della stessa DC, dove peraltro è prevalsa la linea di spostare a de= 
stra il partito, senza obiettivi finalistici, almeno per il momento, di vero e pro= 
prio colpo di stato» Il pericolo maggiore non proverrebbe dal HSI, ma dalla destra ras 
dicale (che però non è ancora aggregata nè sul piano culturale, nè su quello della stra 
tegia politica), alla quale fanno capo forze distinte il cui elemento comune è quel= 
lo di evitare a tutti i costi che l'Italia modifichi la propria collocazione intorna= 
zionale. La prima componente del governo invisibile (ufficiali di stato maggiore e dei 
corpi scelti collegati con la Nato, ufficiali e funzionari di polizia e dei servizi 
d'informazione collegati con i servizi speciali internazionali, CIA in testa) preme sal 
potere politico per il ripristino dell'autorità dello stato e della "credibilità" 
dell'Italia nell'allennza atlantiva (ua i suoi punti di riferimento politici nella de= 
stra nazionale -— vedi Birindelli - nella DC e forse anche in frange del PSDI, del PRI 
e del PLI), In questa fase è la forza prevalente, che strumentalizza cd emargina, di 
volta in volta, sia la frangia minoritaria situata al suo interno, la quale ritiene 


necessario un cambiamento di vegine e di questo prepara le condizioni psicologiche cran= 


do un clima di disagio e di paura, sfruttando provocatoriamente iniziative dell'estre= 
ma sinistra e prendendone di proprie; siai gruppi politico-culturali di estrema de= 
stra che esplicitamente propongono alternative di sistema politico» In questo quadro 
risulta più agevole capire molti dei sanguinosi avvenimenti accaduti in questi anni, il 
gioco politico degli "opposti estremisti", le "piste" rossa o nera, le contraddizioni 
clamorose emerse nel "caso Valpreda", l'inoriminazione di Preda e di Ventura, gli avvi= 
si di reato a Catenacci, Provenza e Allegra, il "mistero" degli assassini di Peltri= 
nelli e di Calabresi, d. cui presumibilmente non si saprà mai nulla, il ventilato scio= 
glimento di Avanguardia nazionale, ecc. La maggiore preocenpazione della componente 
preponderante del governo invisibile è il rapporto di forze militari e soprattutto na= 
vali tra Occidente e URSS, preoccupazione aggravata dalla recente decisione dell'URSS 
di dotare la propria marina, prima concepita come forza essenzialmente Gifensiva, di 
portaerei, Questa decisione non a caso fu presa dopo la crisi di Cuba nel I96I che, 
proprio per la sproporzione nella potenza navale, vide in grave difficoltà 1'URSS. Ora 
nell'Atlantico del Nord le navi russe superano quelle della Nato con una proporzione 

di 6 contro I. Nel Mediterraneo, fino a poco tempo fa (febbraio 72) si contrappone= 
vano 6I navi sovietiche (che tuttavia non hanno basi) contro le 40 della Sesta flotta 
americana. Si tratta di valutazioni fatte sul "Timo" dall'ammiraglio in pensione Ro= 
bert Herriok, già addetto navale americano a Mosca. In Italia, dagli ‘ambienti militari 
della marina sono state fatte pressioni affinchè la marina militare italiana fosse raf= 
forzata ad almeno 200 mila tonnellate (cifra da cui, al presente, è lontana). L'osti= 
lità degli ambienti militari nei confronti del centro-sinistra è stata determinata ans 
che dal rifiuto da esso opposto a tale richiesta, dallo smantellamento del Sid, dal 
rifiuto al progetto per l'installazione di missili Polaris sul "Garibaldi", dol boi= 
cottaggio del progetto di legge sulla "protezione civile", che legittimerebbe l'impie= 
go delle forze armate negli scontri sociali, eco. I! di De Lorenzo la frase signifi= 
cativa: "siamo gli arabi della Nato, montre potremmo esserne gli israeliani". La secons 
da componente del governo invisibile considera addirittura l'Italia un peso morto per 
la Nato, nulla più che un deposito di guerra, e vorrebbe invece fare di essa una for= 
za attiva @ prestigiosa della Nato stessa. Per questa componente, il terrorismo è 
strumentale per dimostrare l'incapacità della classe pòdlitica di controllare la situa= 
zione, e quindi spingere l'insieme del governo invisibile a trasformazioni istituziona= 


II, 
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lio La terza componente del radicalismo di destra, sovente impegnata in provocazioni 
e azioni terroristiche, è ‘disponibile per la lotta armata, e talvolta si confonde o si 
assimila ambiguamente ai gruppi dell'estrema sinistra più ‘sprovveduti anche culturale 
mente (l'esperienza di questi anni ha provato anche la veridicità di questo fatto)s © 
In questi anni il sistena politico ‘italiano è ririasto inalterato, ma ‘si ‘è gravemente des 
terioratos Al suo interno non è maturata nessuna alternativa reale. La DU, dol suo 'canz 
tro storico, è riuscita a subordinare di volta in volta i propri alleati. Nelle ultime 
olezioni si è ‘presentata ‘unita (a destra) cd è riuscita a recuperard in parte le frange 
più conservatrici, che ‘erano oriéntate verso la destra nazionale. Il governo invisibile 
insomma, ‘è riusoitò ‘a conseguire ‘alcuni risultati, sotto forma di ‘una restartazione sona 
pre più marcata, élié ‘si ‘attua attraverso indsprimenti autoritari e aggregazioni di cons 
senso in chiave corporativa, in un disegnò gonerale di frantumazione della sociotà e 
di attacco e ricatto ‘nei confronti della classe operaia. ‘La situazione, perditro non 
è atfato stabilizzata. L'economia italiana è stagnante e provoca nuove @ acute Lio 
ni sociali, 
sul potenziale militare, Le forze arriate italiane vengono considerate al di sotto del 
minimo delle esigenze operagive richieste dalla Sempre più grave situazione nel Media 
terraneo, dove il Hedio Oriente resta un'area esplosiva» Sulla base di questa analisi 
la politica estera dell'Italia risulta un fattore determinante, forse decisivo, 6 don, 
munque influenzante è condizionante sugli svolgimentà di politica interna. Il TORA 
gio dal bipolarismo (il mondo diviso in due blocchi) al miltipolarismo (una politica 
internazionale che fonda i propti equilibri ron più sugli USA e sull'URSS, ma anche 
sulla Cina, sul Giappone e, in prospettiva, sull'Europa) non ha per ora effetti sulla 
situazione italiana. La cosiddetta distensione sembrava che potesse preludere a ud di= 
verso rapporto fra Europa occidentale e USA da un lato ed Europa occidentale e URSS 
dall'altro. L'arma politica dell'URSS in un processo teso a modificare, in un muovo 
quadro di sicurezza e di pace, i precedenti equilibri, era ravvisata La) dialogo fra 
il 'comunismo"dell'Est e le socialdemocrazie europee, e questo dialogo ha avuto effettia 
vamente qualche inizio e qualche approccio (vedi, ultimo, il recente viaggio di Berlins 
guer a Londra). La situazione del Medio Oriente non lo favorisce. In ogni caso, la 
dotbrina di Breznev sulla sovranità limitata nei paesi dell'Est, e applicata x Ceco= 
slovacchia, quali che ne siano le motivazioni stabili o contingenti, ripropone piutto= 
sto la vecchia logica dei blocchi. La Cina è ora intervenuta auspicando la realizzazio= 
ne dell'unità anché politica europea come blocco indipendente, probabilmente in fun io 
ne autonoma sia dagli USA, sia dall'URSS, Sta di fatto che in Italia una diversa x h ile 
derazione, in chiave pacifista, dell'alleanza atlantica’ da parte prima del PSI ia 
anche del PCI, non ha avuto alcun esito, e prevale nella classe dirigente il neh; tà 
di fedeltà all'alleanza atlantica e la partecipazione alla Nato così come esse na 
con la sola riluttanza, che muove l'ostilità degli ambienti militari italiani Sdi 
ti maggiore e più diretto e forte impegno militare. ITA 
RE I DIS RtAS a quindi un oggettivo spazio politico, e può fare 

a a settori militari, sia a servizi legati alla Nato e più anco 


aPpprovvigionamento di petrolio arabo. Va aggiunto, a conferma di questo giudizio, ch 
le trattative fra Est 0 Ovest, mentre coinvolgono i paesi dell'Europa settentrion i ; 
contrale, taglbano fuori per ora l'area del liediterraneo. La orisi del centro. aiar i ; 
con l'espulsione del PSI dal governo, e la crisi della "strategia dell'attonzio daga! 
mooristiana nei confronti del PCI ha proprie motivazioni anche nella ro pai dl 
Dice così cone essa si è andata configurando. Così si può spiegare la politica del 
CI nei confronti del Vietnam e nei confronti della stessa alleanza atlantica oliti= 
ca che appare tesa al recupero del processo di distensione nel quale SG URSO la 
la scia delle posizioni espresse dal Vaticano, anche la DC o parte di es dai 
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evidente dal ruolo non secondario che il PCI ha avuto nei nuovi rapporti fra Germania 
Occidantale e Germania Orientale e il filo-brandtismo del PCI. La pace nel Vietnam fa= 
vorisce il processo di distensione, ma l'antiamericanismo che i bombardamenti nel Viet= 
nam hanno provocato non sembra che abbia nelle interpretazioni politiche lo sbocco di 
una rivendicazione di autonomia dell'Europa e quindi dell'Italia nei confronti degli 
USA, perché a questo sbocco la DC non appare assolutamente disponibile nelle forze che 
in essa contano» La logica (anzi la veodia logica) dei blocchi pesa particolarmente 
nell'area del liediterraneo, e quindi sull'Italia, a causa soprattutto del conflitto 
nel Medio Oriente, dove la "coesistenza pacifica" URSS.USA, intesa come divisione di 
zone d'influenza a prezzo degli "status quo" sociali nei paesi coinvolti nel conflit= 
to arabo-israeliano, non ha ancora trovato una soluzione e non sembra che stia por 
trovarla. Inoltre - ma su questo piùuto il partito avrà modo fra non molto di esprimer= 
si - la situazione è aggravata dal fatto che l'Occidate, Stati Uniti inclusi, hannò se= 
te di petrolio, e su quasto dato di fatto probabilmente gioca l'ambigua politica dell! 
Egitto e della Libia» Na quali che siano le valutazioni che si possono dare, sta di 
fatto che ora gli Stati Uniti e la Nato sono vitalmente interessati al mantenimento e 
al rafforzamento degli "status quo" politici nell'area della loro influenza, e ciò yon 
è ovviamente senza conseguenze per la situazione politica italiana, sul processo di 
restaurazione in atto, sull'uso del fascismo» Avere coscienza di questo fatto signifi= 
ca, anche per il nostro partito. porsi con cognizione di causa i problemi degli obiet= 
tivi politici e delle forze con cui unirsi, uscendo da una mera affermazione di prin= 
cipi generali e dai conseguenti impegni propagandistici. Uno dei nostri compiti può 
essere quello di rendere chiara la situazione in tutte le sue implicazioni, investen= 
done il partito al proprio interno e poi l'azione del partito nel movimento» Non pos= . 
siamo isolarci in scolte di principio» Se ci diamo per obiettivo quello di una coesi= 
stenza pacifica che assicuri la libertà di scelta ai singoli popoli, se ci battiamo 
contro l'alleanza atlantica e la Nato, dobbiamo rendere evidante la posta in gioco e 
saper prospettare anche soluzioni politiche in rapporto a forze reali da coinvolgere 
in Italia e in Europa» l'ondata di antiamericanismo suscitata dalla ripresa dei bom= 
bardamenti nel Vietnam offre l'opportunità di un'azione politica di cui è necessario 
rendere però esplicite le realistiche eonseguenze e L'antifascismo, insomma, va riferi= 
to a questa situazione perché è questa situazione che, diversamente dai tempi del fa= 
soismo tradizionale, muove prevalentemente il fascismo di oggi, dentro e fuori lo Stato. 


La Democrazia Cristiana oggi 


Per questa nota, oltre che alle osservazioni politiche dirette, si fa riferimento allo 
studio "Le basi sociali del dominio della DC" di Gianni Manghetti, pubblicato nel fa= 
soicolo di ottobre-novembre dalla rivista di Parri L'astrolabioe - 

De Gasperi nel 1954 negò per l'Italia, sulla base delle sue stratificazioni sociali e 
degli indirizzi politici esistenti, la dialettica della lotta di classe. Egli lavorò 
secondo una concezionèe di stato solidaristico e costruì la base di massa, popolare, 
della DC facendo capo ai coltivatori diretti, agli artigiani, ai piccoli e medi impren= 
ditori, ai commercianti, ai liberi professionisti e a parte del movimento operaio di 
ispirazione cattolica» L'azione della DC fu particolarmente intensa nelle campagne, at= 
traverso l'articolazione degli enti di riforma, dei consorzi agrari, degli sportelli 
bancari ramificati, della Cassa del liezzogiorno. Fu un'azione contro il latifondo e per 
la formazione della piccola proprietà contadina. Con questa sua politica la DC, nel de= 
cennio (!5I-'61 riuscì a contenere il deflusso agricolo» Altri settori di assorbimen= 
to, soprattutto nel Hezzogiorno, furono quelli delle costruzioni (il 40% dei nuovi po= 
sti) e terziario (quasi il 50% dei muovi posti). Il solidarismo fu concretamente ope= 
rante, nelle note forme di sottogoverno, mafiose, ecce, attraverso la mediazione poli= 
tica offerta per le assunzioni nella pubblica amministrazione, nell'edilizia, nel ri= 
lascio delle licenze commepaiali eco» Dal '60 questa politica ha cominciato a subire 
l'impatto della politica CEE di ristrutturazione dell'agricoltura, che porta all'abban= 
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dono del sostegno della piccola proprietà contadina e al ridimensionamento dell'intero 
settore. Nel 1961 circa 5 milioni e settecentomila unità attive erano ancora legate als 
la terra. Nel decennio '6I-!71 o'è stato: un deflusso di circa 2 milioni e 555.000 ‘uni= 
tà di cui 2+100,000 costituiti da lavoratori indipendentis Inoltre, più del 35% dei 
capi-azienda rimasti nelle campagne è ormai, nelle piccole aziende, agricoltore a mez= 
zo tempo» Gli aiuti finanziari vengono sempre più diretti verso le aziende agricole di 
dimensioni maggiori. L'efficienza capitalistica imposta dalla CEE ha cominciato a pre= 
valere sulle vecchie scelte della DC, la quale, impegnata nei suoi equilibri interni, 
non è riuscita a fronteggiare tempestivamente i danni che la politica CEE determinava 
nel "mondo contadino". Tuttavia, la gradualità di applicazione della politica agricola 
CEE ha consentito alla DC scelte gradualmente alternative capaci di non mutare, almeno 
per ora, il quadro della sua egemonia» Le alternative offerte ai contadini soprattutto 
al Centro e al Sud: allargamento del settore terziario; iniziatjve industriali delle 
imprese a partecipazioni statali, capaci di controllare le assunzioni. Ma ciò non è 
bastatas dal Sud, a esempio, a causa della mancanza di 600000 posti di lavoro e delle 
nuove leve, sono emigrate 2+320,000 persone; inoltre, i posti "creati" nel commercio, 
nella pubblica amministrazione, nei servizi sono in parte serbatoi di privilegi poco o 
nulla produttivi, e anche la "creazione " di piccole industrie si è rivelata ben pre= 
sto a carattere speculativo, in molti casi non ha retto» "In Italia si ha così una 
percentuale di popolazione attiva occupata nel commercio sugli stessi livelli dei pae= 
si più avanzati nonostante che il nostro sviluppo industriale sia su livelli molto più 
modesti", Vi sono molte provincie, a esempio Catania, Messina, Reggio Calabria, Ca= 
gliari, Napoli, dove il concorso del settore terziario al prodotto lordo interno oscil= 
la intorno al 60%. Insomma la politica di ristrutturazione agricola della CEE, attuata 


sia pure gradualmente, ha colto il nostro paese impreparato a sopportarne le conseguen= 


ze, e questo fatto chiama in causa l'industria» 

Bisogna ener presente, anzitutto, che il regime fascista aveva favorito lo sviluppo 
del capitalismo monopolistico» La DC, nell'immediato dopoguerra, si manifestò contraria 
a quel tipo di sviluppo. Essa riconobbe necessariamente il ruolo della grande industria 
pubblica e privata, che infatti poté fruire di buona parte dei prestiti americanie 

Ma nello stesso tempo si adoperò per salvaguardare tutto l'apparato delle piccole e me= 
die imprese, "la cui articolazione sul piano locale era la più forte garanzia, nei cons 
fronti dell'occupazione, dell'assorbimento delle tensioni sociali e dell'estensione del= 
la politica di solidarismo anche nei confronti di una parte almeno del mondo operaio". 
Non a caso i settomi manifatturieri sui quali la DC puntò per la ripresa dello svilup= 
po furono soprattutto il meccanico e il tessile, nei quali erano prevalenti le indu= 
strie di piccola e di media dimensione» Iniquesta linea, gli interessi politici della 

DC sono entrati in contraddizione con gli interessi economici del paese e ciò è risul= 
tato palese col progredire della unità economica europea e con la ripresa delle lotte 
operaie per adeguamenti salariali rivendicati secondo tendanze sempre più egualitarie 

e unificanti. La precarietà della situazione determinatasi nel Meridione risultà evi= 
dente, ma la DC ne prese atto teorizzando sì l'azione diretta dello Stato ma in subora 
dine all'iniziativa dei privati, Gli investimenti statali effettuati nel Meridione dal= 
lo Stato sono stati prevalentemente investimenti a forte intensità di capitale (per 
esempio, nei settori siderurgico e petrolchimico) con scarso impegno ‘nel settore mani= 
fatturiero. L'iniziativa privata continuava a essere debole o a mancaree E il risulta» 
to nel Sud, mentre progrediva l'esodo dei contadini, è stato wuello di déterminare la 
mortalità di tante piccole e medie aziende e conseguentemente, nel complesso, l'aue 
mento dell'offerta di lavoro che però si è risolta in una più massicòia emigrazione 

Le grandi aziende private, intanto, favorite dal minore costo del lavoro, realizzava» 

no grandi profitti da esportazione e, per aumentarli, coi profitti in tal modo conse= 
guiti, finanziavano lo sviluppo in settori legati alle rendite parassitarie (assicura= 
zioni, società immobiliari, zuccheri, distribuzione attraverso grandi magazzini e su 
permeroati, @oce) "Le grandi società produttrici si sono piano piano trasformate in 
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gruppi finanziari riuscendo a mantenere i loro profitti complessivi su livelli costans 
temente elevati senza dover ricorrere a profonde ristrutturazioni, grazie all'afflusso 
di profitti dai nuovi settori d'investimento, garantiti da prezzi amministrati dallo 
stato". Anche i gruppi industriali pubblici (IRI ed ENI) sono stati coinvolti nella 
stessa politica. Essi "riescono con i settori a prezzi amministrati, che gestiscono in= 
sieme ai privati (telefoni, sutostrade, petroli, fertilizzanti, banche), a coprire le 
pesanti perdite sostenute in altri settori produttivi che, soprattutto nello imprese 
più squilibrate, gestiscono senza i gruppi privati (siderurgia, meccanica strumentale, 
cantieristica, tessili)". Questo quadro è da completare con gli investimenti di capi= 
tali italiani all'estero, in settori industriali e speculativi più remunerativi (nel 
periodo I96I-I97I la somma complessivamente esportata è stata di 9.200 miliardi, che 
è quasi tre volte quella investita in diciassette anni nel liediterraneo)e Le "vacche 
grasse", ingrassate soprattutto attraverso l'esportazione, hanno favorito anche la ca= 
ratterizzazione prevalente dell'industria italiana come industria prevalentemente pro= 
duttrice di beni di consumo finali e di beni strumentali relativamente poveri, prodot= 
ti cioè da teonologie arretrate rispetto a quelle dei maggiori paesi industrializzati. 
La politica delle riforme doveva tendere a intervenire globalmente in questa situazi: ne 
squilibrata e debole, ma non è rin-oi* a determinare un quadro politico di forze che 
potesse realizzarla, in direzione della unificazione e della valorizzazione quantita= 
tiva e quaditativa del mercato interno e quindi della piena occupazione 
Essa è stata sottoposta all'urte ciolento delle lotte operaie e delle rivolte proleta= 
Tie, che hanno mosso sia il settore sviluppato, sia il settore sottosviluppato della 
società italiana. La politica dei profitti facili, con cui si è caratterizzato il co= 
siddbtto "miracolo economieo", ha contribuito alla mobilitazione operaia e proletaria, 


mentre la politica delle riforme stentava a mettersi in moto ed era in ritardo sui tempi, 


a causa delle sue contraddizioni interne, dell'anticomunismo, delle paure di politica 
estera, ecce " Dal 1969 i costi del lavoro non permettono più di avere le stesse alte 
rendite del passato e la concorrenza CEE e del capitale USA mette in pericolo sia la 
posizione italiana sui mercati esteri sia quella sul mercato interno» Le grandi socie= 
tà non possono contare riù (come prima) solo sulle rendite parassitarie per stimolare 
la loro espansione e sono costrette a ristrutturarsi profondamente nel quadro della 
strategia imposta dalla politica economica della CEE". 

I profitti da rendita, insomma, sono in contraddizione con le esigenze di politica eco= 
nomica imposte dalla CEE. La struttura industriale, inoltre, risente della netta pre= 
ponderanza delle piccole e medie industrie. "Oggi le piccale e medio imprese industria= 
li (I-500 addetti) occupano con oltre 3 milioni di addetti circa il 70% del totale 

dei lavoratori dell'industri&”, con un aumento di occupati che dal I95I è in orescen= 
do. Le grandi imprese, invece, complessivamente sono sugli stessi livelli di ocoupazio=: 
ne del I95I con circa 1+300+000 -. 1.400.000 di addetti. Va aggiunto che circa il 30% 

di tutti gli addetti del settore industriale è occupato nelle imprese da 6 a I00 di= 
pendenti» All'interno della CEE la pioola e media impresa si presenta come un fatto 
tipicamente italiano, cui solo la I'rancia in minor misura e con ‘caratteristiche divers 
se si avvicina. Lo sviluppo iecnologico delle piccole e medie imprese è generalmente 
scarso e comunque insufficiente? Questo ritardo veniva compensato con un minor costo 
del lavoro, cioè mediante il pagamento di salari più bassi. Tuttavia, in questi anni 
la differenza si è andata mediamente riducendo nei confronti doi salari delle grandi 
industrie, pur restando su indici inferiori che oscillerebbero fra il 20 e il 40%. Ma 


‘ questo fatto è risultato sufficiente a mettere in crisi tante piodole e madie aziende. 


La politica della CEE, che punta sulla capacità di concorrenza del MEC sui mercati 
mondiali, mentre stimola in tale direzione lo sviluppo tecnologico d quindi le concen= 
trazioni, non offre uno spazio e un avvenire alle piccole e medie aziende. La ristrut= 
turazione, in questo quadro, s'impone, come risgrutturazione temologica e aziendale 
nelle grandi industrie e come liquidazione di piccole e medie industrie in tutta una 


‘serio di:settori, Le agevolazioni finanziarie della CEE sembrano dirette a favore delle 
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mprese europee trans-nazionali, ed esse presuppongono l'abolizione di "tutte quelle 
rotezioni e sovvenzioni che tengono in vita settori ed industrie non concorrenziali", 
ioè in pratica uno dei punti di applicazione più importanti della politica solidari= 
tioa della DC. La ristrutturazione in sostanza è indirizzata verso le gziende a grana 
i dimensioni, da un lato, e dall'altro verso lo sviluppo di un artigianato di alta 
ualità e di servizi produttivi (cioè non assistenziali). Se, geme pare avidante; si 
rocederà con questa linea, molte imprese medie e piocole italiane nona CIstinate a 
parire, e i settori tessilà, alimentare, meccanico saranno quelli più RAATISNE Le 
andi imprese dovranno aumentare i loro investimenti e ristrutturarsi, "anche per ao» 
odere alle facilitazioni CEE", che sono destinate a compensare quelle nazionalie 

'Ciò richiederà: sul piano dei costi il taglio di molti rami improduttivi; sul piano 
ell'offerta la riqualificazione di molti settori, i cui prodotti SS superati e 
ecnologicamente poveri, con concentrazione delle risorse SIE BESREEE capaci di compe= 
itività; sul piano della produzione l'aumento della produttività pro-capite e quindi 
n adeguamento organizzativo dei lavoratori Par il EIIAIGRANIATA di quenta riconvera 
sione molte grandi imprese stanno già chiedendo fondi allo Stato» In più per alcune di 
loro il mantenimento delle loro posizioni di rendita si propone oggi come Ra fonte 
necessaria per accelerare i termini dell'operazione di rinnovo: da qui le diffiooltà 
dell'ipotesi riformistica", che non ha margini dovendo PUNTANO per attuarsi diri so= 
luzione del problema del Meridione e sui consumò sociali. PERCAVIA le PROVARE <pOL8R 
miche contro la rendita e soprattutto contro quella mitualiatica portate avanti. dalla 
Fiat sembrago dimostrare che la scomparsa delle medie e piccole “mprese (su cui gras 
vano particolarmente gli oneri sociali) determini conseguenze per il momento non ae= 
cettabili da parte del gruppo capitalistico più importante in Italia". 

Alla DC gli svolgimenti della politica CEE hanno posto problemi nuovi in modo acutamen= 


‘te contraddittorio. Aderendo a quella politica, appare evidente che le scelte econo= 


miche non possono dipendere più tanto dallo Stato staliano, uenssa le grandi imprese 
private possono risultare più autonome rispetto alle vaigenze nazionali e più PEOLEta 
tate verso le combinazioni e i vinooli della politiva comunitaria che le privilegia. 
"Di fatto all'interno si apre per lo Stato un ruolo di avallante onda far accettare 

le conseguenze di quella politica". La vecchia dottrina sociale. ossa tiata della DC 
entra in crisis La DC deve adoguarsi all'indirizzo di espansione MORGPolLe vi daola la 
CEE prevede e che in Italia ha il suo presupposto in una profonda ‘ristrutturazione, , 
la quale comporta insieme un inoremento di disoccupazione industriale e un ANDentO È 
della produttività pro-capite. Questo inoremento di disocoupazione è destinato a inte 
ressare, come già avviene, non solo piccole ée medie aziende, ma anche le grandi indu= 


| strie. Ha la ristrutturazione comporta anche una riforma della rendita che, come 


Agnelli lascia intendere, dovrebbe essere sempre più assunta dalla grande e: con 
la liquidazione della rendita piccola e grende IFG VURA +e) che le è asrvita sul p n° 
sociale (assorbendo in parte una altrimenti più massbooia disoccupazione ) e su so: lo 
politico (mediante appunto il controllo di una cospicua Fog FoviaLA, sa n 
nel Meridione, da parte della DC). In sostanza, si prospetta l'ipotesi che la n 
non soddisfatta di beni sociali (case, scuole, ospedali) possa essere assunta dalla 
iniziativa privata, al di fuori delle leggi di riforma. Si Gates ia Gonne una 3 
fase di transizione in cui, mentre la DC dovrebbe diventare sempre più pri ten 
partito dei monopoli, sotto la pressione della politica GEE, essa ha la necess È 
impedire che le forze sociali tradizionali, che SCORKIABETARO la sua forza PRIAS4PA] 

le si rivolgano contro per lo più da destra, come è in misura VUTROA marginale cera È 
avvenuto. In questa fase di transizione, palesemente contraddittoria per i deo. n Hi 
tessi politici, la DC è impegnata vitalmente "a ridurre la forza delle it ina G) 
complessive facendo leva su una politica di PEIVELAZIANINVO: GRpora tiva di tutta E 
serie di settori: parastatali, statali, imprese pubbliche, insegnanti, GRREROI A , 
ecce i cui interessi e la cui ideologia piccolo-borghese e oggettivamente fascista 
vengono sollecitati anche in funzione antioperaiae 
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Nei tempi brevi, almeno, i ritardi dell'Italia aprono una contraddizione acuta con le 
esigenze di attuazione della politica economica della CEE, contraddizione che si ripera 
scuote direttamente nella zona delle tradizionali influenze politiche della DC e che pe= 
sa sulle possibilità immediate, riformistiche, di colmare i ritardi suddetti, che in= 
vestono nonssoltanto il sottosviluppo tradizionale e quello Nuovo, ma lo stesso svi= 
“luppo di cui è apparsa evidente la gracilità industriale e finanziaria. 
La DC non ha ancora scelto, e il governo Andreotti-Nalagodi è il prodotto della diffi= 
coltà o impossibilità di soegliere. La condotta empirica di questo governo ne è la 
conseguenzas Esso mira a evitare che si costituisca una opposizione unificata e tende 
quindi a frantumarla laddove essa minaccia di costituirsi, e a conservare la frantus= 
mazione laddove essa è un prodotto storico. Andreotti incarna sostanzialmente una ideo= 
logia di potere piooolo-borghese, che è la più adatta ad assicurare consensi attraversa 
so articolate e diverse sollecitazioni corporative e corrispondentemente a giustifica= 
re interventi sempre più autoritari e repressivi contro l'opposizione più unitaria e 
radicale, che è quella di classe. L'uso del fascismo da parte dello stato e nello sta= 
to, cioè per via interna, e del ricatto del fascismo éaterno usato per condizionare 1! 
opposizione ai fini della conservazione delle forme democratiche, è direttamente fun= 
zionale alla sua politica. lia questo gioco sottile, condotto 


sul filo del rasoio, sol= 
lecita in pratica, negli strumenti messi in moto, 


una più rozza pratica autoritaria, 
corporativa delle divisioni sociali 
attuate, che nella mentalità individualistica-gerarchica piccolo--borghese ritrova un 


sfruttamento, per una diversa ripresa riformistica proiettata in un prossimo futuro. 
Questa politica comporterebbe anche mutamenti di governo e quindi all'interno degli 
equilibri di potere, e sostanzialmente un nuovo rapporto tra DC e PCI, una unità sin= 
dacale funzionale ad ossa, @00. E' la sola proposta politica chiara, che finora si è 
manifestata. Per il resto, il dibattito politico è sostanzialmente impegnato sui modi 
di controllo della situazione, fra chi si propone di fronteggiare la combattività ope= 
raia, che permane e che segna i tempi della crisi del governo Andreotti-Malagodi (con= 
tro di essa si può sviluppare una maggiore contrapposizione autoritaria, che governo 
invisibile e fascismo stanno alimentando con una intensificazione del terrorismo e 
della provocazione), e chi è persuaso ancora di poterla controllare "democraticamente", 
in attesa che si formi una aggregazione di potere capace di scegliere sulla base delle 
costrizboni della politica CEE. La debolezza della proposta di Agnelli consiste nel 
‘fatto che gli intoressi Fiat per una maggiore e più equilibrata valorizzazione del mer= 
cato nazionale, con un 'ibpegno pianificato di lungo periodo, non corrispondono agli in= 
teressi di altri potenti settori industriali, impegnati nella realizzazione immediata 
di profitti e rendite, senza visioni di espansione nazionale globale, @ indirizzatò 
prevalentemente verso i mercati esteri di prodotti e di capitali. 
quindi, intende il recupero del controllo sulla classe operaia in termini di un control= 
lo politico autoritario @ repressivo, quando non addirittura fascista; e non attraver= 
so un'alleanza dialettica fondata su un progetto riformistico sia pure graduale e a 
lunga scadenza (la programmazione democratica). 
mentre appare lenta negli svolgimenti e nelle soluzioni politiche, 
strutturale misure immediate 


VIII. 


torie rispetto all'ipotesi riformista. La ristrutturazione nelle grandi aziende pro= 
duoe concretamente disoccupazione e sembra avviata a consolidare una situazione da 
"numero chiuso” per quanto riguarda, anche in futuro, le nuove assunzioni (salvo i rio 
cambi)» Il recupero di indici di produttività da massimo profitto non sembra che possa 
fondarsi più su un ulteriore spremimento delle capacità di lavoro umano perché soprat= 
tutto nelle grandi fabbriche la classe operaia non si piega più politicamente e cultu= 
ralmonte ai doveri del lavoro ‘e alla intensificazione dei ritmi nelle varie forme in 
cui è stata ‘praticata: la contestazione dell'organizzazione capitalistica del lavoro 
è anzi il dato più frequente in cui concretamente si esprime il nuovo potere conqui= 
stato dagli operai con i delegati o i consigli, in moltò casi con forme di autentico 
contropoteree Ne conseguè che il recupero della produttività non può fondarsi, prova= 
lontemente, che ‘sull'introduzione di nuovi macchinari, oltre che con tentativi di 
rendere più allettante la pratica del lavoro specialmente con una riforma o con la lia 
quidazione del lavoro a catena tradizionale. la l'introduzione di nuovi macchinari ha 
come conseguenza una riduzione dell'uso della capacità di lavoro umana. Infine, le lis 
nee di ristrutturazione industriale dettate dalla CEE in Italia hanno bisogno di com= 
pensazioni sociali immediate, che portano avanti il processo, ih atto da tempo, in 
forme sempre meno spontanee e autonome, di una riorganizzazione del settore delle pio= 
cole e medie industrie come settore direttamente @ indirettamente (attraverso le bans 
oche dominate dal grande capitale) dipendente dalla grande industria, attraverso una 
gerarchiazazione produttiva ché va dalla piccola azienda al piccolo artigianato al la» 
voro a domicilio» A questo modo si ottiene anohe il risultato politico oggettivo di 
una frantumazione della olasse operaia, che dovrebbe rendere più Son i disegni 
corporativi, e di uno scaricamento delle tensioni sociali attraverso 1 'OOSRATTE pro= 
duttivi estremamente articolati e subordinati. A questo modo il vecchio solidarismo 
democristiano muta in parte l'oggetto dei propri riferimenti SOGialt, ma tande a remu= 
perarli in questa nuova veste proprio nei settori più periferici e dispersi dell'ars 
tigianato e del lavoro a domicilio. La nostra debolezza non consiste soltanto nella 
debotezza della forza operaia e della sua capacità di unità (fra Sparsi delle grandi 
fabbriche e.rquelli della piccola e media industria, del lavoro a domicilio, degli co» 
cupati parziali, dei disoccupati) e di alleanze, che anzi rispetto al ‘69 appaiono 
aumentate, quanto nella debolezza della forza operaia europea, nell'ambito della CEE, 
che in una certa misura "isola" la forza operaia italiana e rende difficili gli sboo= 
chi, in un momento in cui esistono le condizioni — le migliori che si miano presentate 
in questo dopoguerra - per un attacco frontale alla DC come attacco antifascista nola 
la misura in cui è un attacco alle varie concezioni corporative da cui essa è scossa, 
dovendo essa operare una scelta revisionistica rispetto alla vecchia dottrina socia= 
le solidaristica, e avendo difficoltà a operarla, perché le vecchie aggregazioni di 
consenso su cui fondava la sua forza, sono battute in breccia, sono in preda a ten= 
tazioni o ad indirizzi eversivi, e col loro fascismo sollecitano il fasoismo interno 
alla DC in modo concorrenziale nei confronti del fascismo esterno. D'altra parte, se 
il "meno peggio" dovesse essere costituito da una riedizione del contro=sinistra 

(che sarebbe nuovo solo per corrispondere al nuovo della politica economica della CEE, 
ma che nell pratica di governo non potrebbe non proporsi, con le buone e con a 
tive, quel controllo che Andreotti stesso con le Pose e con le cattive terta d'impora 
re), ciò si tradurrebbe in pratica in una sconfitta sia pure momenvanta della classe 
operaia e in un parziale svuotamento delle sue ancora gracili c0 iste di potere o 
dal basso nelle fabbriche (ma non nella società)» Si può altresì dubitare che la "tia 
gre" che Andreotti sta cavalcando e che ha mostrato i propri denti in ogni istituzio= 
ne déllo stato (dalla burocrazia statale alla polizia, dalla magistratura alle forze 
armate, dalla souola alle partecipazioni statali o almeno in settori di esse, 0006), 
possa essere pacificamente ingabbiata, ridando spazio alle forze democratiche esisten= 
ti nelle stesse istituzioni e oggi emarginate, punite, battute in breccia; il proces= 
so di degenerazione autoritaria è andato già avanti e senbra porre una alternativa 


IX 


che non può essere più meramente demooraticistica, ma classista.» In questo senso, l* 
abtifascismo di oggi non può più essere l'antifascismo tradizionale perché nuova e di= 
versa è la situazione economica, di orisi strutturale e di relativi sbocchi, che si è 
andata ponendo. La classe operaia potrebbe conquistare a questo antifascismo i setto= 
ri democratici, se la politica della classe operaia rendesse evidente l'illusorietà 
di una soluzione soltanto democratica ai problemi della crisi, rendesse cioè esplici= 
ta la qualità di classe della crisi stessa» Ciò in pratica significa, con tutta la gras 
vità © complessità che ne derivano, che la classe operaia italiana si batterebbe non 
solo contro il capitalismo italiano, ma contro la linea politica del capitalismo CEE 
nel suo complesso 9, per altro verso, contro l'imperialismo americano interessato mo 
litarmente ed economicamente, in modo diretto e indiretto, all'Italia. Se questa è 

la situazione, tocca alla nostra responsabilità politica valutarla'freddamente e raa= 
listicamente, armonizzando i nostri principi generali con le asigenze che essa pone e 
considerando le forze in campo @ la posta ora in gioco. 


Il liovimento Sociale Italiano 

Per questa nota, oltre ad altri dati ed analisi, si fa riferimento allo studio di Fa= 
brizio Coisson, pubblicato in Rinascita del gennaio 1973» 

Il MSI è oggi il quarto partito italiano per numero di voti e per organizzazione. Esso 
dichiara di avere circa 400 mila iscritti e 4335 sezioni. Quasi il 356 degli iscritti 
è costituito da impiegatò e da funzionari soprattutto parastatali, statali e degli en= 
ti locali. L'altra componente più numerosa — il 27,7% - è costituita da commercianti 

e da artigiani, "categorie gonfiate dall'abnorme sviluppo terziario soprattutto delle 
città del Mezzogiorno" (si sono già citate, in proposito, Catania, liessina, Reggio 
Calabria, Cagliari, Napoli). E' da considerare anche la componente dei disoccupati, 
che del movimento neofascista ha costituito un punto di forza nel Meridione (si tratta 
di una massa di manovra, emarginata all'interno dello stesso USI). "Minoritaria è la 
presenza all'interno del MSI degli operai e dei contadini (ciascuna di queste due com= 
ponenti raggiunge il 10 degli iscritti)". "Il USI ha inoltre una presa, che non è 
possibile valutare in t-rmini numerici, negli ambienti e nelle gerarchie militari. 

La portata di questo fenomeno è stata da molti esagerata (e0006) ma non c'è dubbio 

che si tratta di un problema preoccupante". Il fatto che sia mancata un'opera di de= 
mocratizzazione nelle forze armate, da un lato, e dall'altro che la politica militare 
non abbia corrisposto alle attese di tanti ufficiali, che penciò si sono sentiti fru= 
strati nell'ambito della Nato, ha favorito la penetrazione fascista nell'esercito, a 
ogni livello, dai De Lorenzo e Birindelli in alto, ai Toschi e Saccuoci a livelli più 
bassi della "ufficialità". "A parte i gruppi più retrivi dell'industria @ dell'agra= 
ria, che sono i motori neppur troppo nascosti del movimento neofascista, anche la base 
sociale dimostra che il MSI fa leva da una parte sulla disgregazione sociale di lars 
ghe zone del paese e sull'aumento degli strati parassitari che questa comporta, e dall! 
altra sullo spirito corporativo e reazionario che questi due fenomeni alimentano al= 
l'interno dei ceti intermedi". Di qui la "novita" attuale di ristrutturare il partito 
su base appunto corporativa (dopo il congresso dovrebbero essere attuate dal NSI le 
"prime assise corporative"). E questa "novita" non è certamente estranea all'empiri= 
smo corporativo che Andreotti, evidentemente in concorrenza, mette in atto preoccupato 
di recuperare ciò che lo conseguenze della politica economica CEE minaccia di toglie= 
re alla DC. Sembra tuttavia che questa linea corporativa, di taglio antidemocratico 

e al limite eversivo, trovi opposizione nel lisI da parte di chi non aspira ad alterna= 
tive di sistema ma soltanto a una partecipazione al potere e al suo sottogoverno. 

Nel "mondo del lavoro" opera la Cisnal, dominata da sempre dal segretario Robertie Que= 
sto sindacato, radicato soprattutto in certi strati impiegatizi, non ha ripetuto il 
relativo successo conseguito elettoralmente dal MSI, I servizi che la Cisnal vuole 
rendere, in chiave antioperaia, nelle grandi fabbriche, hanno avuto accoglienza sol 
parziale (non sarebbero rilevanti gli episodi di assunzioni tramite il HSI). Il su 
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successo è maggiore nelle piccole fabbriches "qui la struttura stessa delle aziende 
permette l'assunzione di personale "fidato! attraverso la Cisnal o l'immissione di 


‘‘tmazzieri’ con compiti di intimidazione e di minaccia verso gli operai politicizzati 


e verso i sindacalisti". "Più complessa è l'azione che nelle piccole e medie aziens= 
de la Cisnal compie per rompere il fronte operaio e sindacale soprattutto in occasio= 
ne degli scioperi.Il sindacato neofascista, d'accordo col padrone, può far ottenere 
a un dato reparto in cui opera concessioni immediate e notevoli, in modo da spezzare 
l'unità tra i lavoratori dell'azienda e presentare la Cisnal come l'unico sindacato 
che ottiene veramente qualcosa» Oppure l'azione può essere esattamente l'opposto, con 
richieste assurde e demagogiche da parte dell, Cisnal, che può così accusare i sindaca= 
ti di 'non difendere abbastanza gli interessi degli operai'". Questa azione corporati= 
va e disgregabrice è generalmente irrilevante nelle fabbriche del Norde Îl discorso 
è diverso nei confronti degli impiegati, e infatti la metà dei quasi 200000 iscritti 
alla Cisnal proviene dalle categorie impiegatizie, specialmente a Ròma e a Napoli. 
Semmai, le maggiori difficoltà la Cisnal le incontra nella esistenza di sindacati sue 
tonomi che meglio fanno proprie le spinte corporative "depoliticizzate” di quei icetie 
La scarsa indidenza sindacale del MSI è il pregiudizio per i suoi finanziamenti. Non 
che siano mancati al MSI finanziamenti confindustriali (oi sono, a esempio, i conti 
"neri" dell'Edison e della Hontedison), ma essi non sono tuttavia la fonte principa= 
le delle sovvenzioni che il partito riceve. Queste provengono da numerosi piccoli in= 
dustriali, da professionisti e anche da grossi imprenditori, oltre che, probabilmente, 
da alouni grossi industriali quali, presumibilmente, Monti e Pesenti, che non a caso 
con alcuni loro giornali (Il Giornale d'Italia, Il Roma, La Gazzetta del Sud, La Notte, 
@00.) svolgono un'azione diretta o indiretta di sostegno alle "idee" del MSI, Nel 
Mezzogiorno il finanziamento è assicurato prevalentemente dai contributi degli agrari 
e dall'uso del denaro pubblico nei centri in cui "il MSI è puntello del potere demo= 
cristiano", Ci sono pio i contributi che, in varie forme - comprese industrie e socia= 
tà commerciali - provengono dalla Gregia, dalla Spagna, dal Portogallo, e quelli pro= 
veniaenti dalle attività personali di vari esponenti missini (da Lauro armatore, da 
Pino Romiàldi "immobiliare", 600.). C'è anche chi si ococupa d'internediazione e di 
consilenze per la compravendita di armi per l'esercito o per altri clienti italiani 
e stranieri. L'azione politica pubblica del MSI è nota» Essa è contraddittoria, appa= 
rentemente:s da un lato sembra porre un'alteraativa di regime, da un altro lato sembra 
voler concorrere come forza di potere in alleanza con altre forze, DC in testa» C'è 
poi il rapporto fra MSI e squadrismo giovanile» La tendenza gttuale sembra essere 
quella di un riassorbimento delle frange esterne, per meglio usarle e controllarle, 
sulla scia di quello di "Ordine muovo" realizzato in parte con il rientro nel partito 
e la valorizzazione politica di Pino Rauti» Il settore giovanile è in fase di ristruta 
turazione e la "Giovane Itdia" è stata peroiò trasformata in "Fronte della gioventù”. 
Non tutti i gruppi esterni si sono lasciati assorbite. "Il più pericoloso, per Almi= 
rante, è stato il "I'ronte Nazionale" di Junio Valgrio Borghese, neutrtalizzato dopo la 
scoperta di un tentativo di 'golpe’, l'arresto dei suoi esponenti e la fuga all'este= 
ro del suo capoesee Altri gruppetti 'squadristioi, come "Avanguardia Nazionale", Ora 
dine nuovo” (seconda edizione), "Europa Civiltà, lé "Squadre d'azione liussolini” 
(SAM), danno sì qualche disturbo ‘al capo missino, ma gli offronò anohe l'alibi per 
attribuire ad "elementi esterni al partito", le violenze o i orimini più platoeali e 
scoperti". Da rilevare, comunque, che gli appartenenti a queste formazioni sovente 
militano contemporaneamente anche nel "Fronte della gioventù", o magari fanno capo a 
questo o quell'esponente del MSI. Il tentativo di Almirante di recuperare il movi= 
mento giovanile fascista coì le sue varie articolazioni, par meglio e direttamente SORA 
trollarlo, gli ha oreato delle difficoltà all'interno del partito perohé la forza d 
insieme di esso non è stata rilevante e perché o*è chi nel partito accusa Almirante 
di voler burooratizzare il movimento giovanile stesso, la cui componente principale 
resta quella squadristica» Anche per questa ragione, a quanto pare, Almirante avreb= 
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be dovuto fare il noto discorso di Firenze in cui chiamò i giovani all'appuntamento, 

in larga misura mancato; davanti alle fabbriche e davanti alle scuole, anche per uno 
soontro fisico con i comunisti. Dal punto di vista politico generale, il MSI se ha cer= 
tamente condizionato la DC, tuttavia non è riuscito se non occasionalmente a farsi acco= 
gliere da essa nel potere o a guadagnare una più promettente strategia dell'attenzione: 
la DC ha cercato soprattutto di coprire con le suo stesse forze e i suoi stessi uomini 
lo spazio politico che il MSI ha cercato di conquistare e di ampliaree Tuttavia, in 
questa politica della DC, la sollecitazione reazionaria e fasoista non ha dato risulta= 
ti molto diversi da quelli che avrebbe potuto conseguire il MSI. Ciò si spiega anche cor 
la rete di connivenze e di complicità (o di simpatie) che il neofascismo organizzato 

(o la sva ideologia) ha saputo tessere "fin dentro alcuni settori dell'apparato dello 
Stato, dei suoi *corpi separati*, dell'amministrazione pubblica e della giustizia". Que= 
ste complicità si vanno palesando sempre più esplicitamente, sotto il governo Andreot= 
ti-Malagodi, come una sorta di vendetta che l'autoritarismo, attaccato negli anni soor= 
si, vuole prendersi e si prende contro i "contestatori". Una serie di procuratori ge= 
nerali coi loro discorsi inaugurali di quest'anno, hanno dato un saggio dell'aria che 
tira, a conferma di gzioni concrete (arresti, processi, condanne ) compiute in questi 
ultimi tempi e che continuano» Lo stesso dicasi per le relazioni sull'ordine pubblico, 
considerato da destra, del prefetto di lilano Mazza e del questore di llilano Allitto' 
Bonannoe Non meno preoccupanti sono i legami del MSI con le forze armate. L'azione 
viene svolta anche mediante l'attività di associazioni come gli Amici delle forze arma= 
te e attraverso l'infiltrazione e il controllo in varie associazioni d'arma (che pure 
sono legalmente riconozceiute e finanziate dal mònistero della Difesa)» Numerosi alti 
ufficiali hanno manifestato i loro orientamenti, oltre a De Lorenzo e Birindelli (que= 
st'ultimo legato ad ambienti della Nato, la cui flotta ha comandato nel Mediterraneo, 

e presumibilmente alla Cia) sono da ricordare l'ex capo di stato maggiore Aloja, l'ex- 
capo di stato maggiore Vedovato (che pure è democristiano e fratello di un parlamenta= 
re de), l'ex capo di stato maggiore Liuzzi» "In settori delicatissimi dello Stato e 
dell'amministrazione pubblica il confine tra destra DO e neofascisti, tra posizioni 
conservatrici e reazioni: vie (0%) è spesso confuso se non inesistente". In questo senso 
si può parlare di "fascistizzazione" dello stato che Andreotti per suo conto usa peri= 
colosamente, ma che non si sa fino a che punto possa ormai controllare. Questa fasci= 
stizzazione, intesa come processo, si manifesta secondo orientamenti di pens iero, mene 
tamità e metodi della ideologia fascista che la Resistenza, intesa come "rivoluzione 
culturale", non ha sconfitto nella misura che sarebbe stato necessario. Questo fatto, 
da approfondire, richiede anzitutto un'analisi autocritica delle influenze reali della 
Resistenza, e ovviamente ha come punto di riferimento la situazione di classe e i suoi 
avolgimenti dal 25 aprile '45 a oggi» In ogni caso, non sembra che l'evoluzione della 
struttura economica italiana, pur sempre parziale e in ritardo, in senso neocapitali= 
sta, abbia liquidato, attraverso un rapporto meccanico fra struttura e sovrastruttura, 
l'ideologia fascista, non tanto e soprattutto quella attivistica, militarizzata o mi= 
litarizzabile, delle organizzazioni dichiaratamente fasciste che nel complesso mobili= 
tano una sparuta minoranza di "neosquadristi", ma quella ricorrente nella mentalità 
comune di una parte della borghesia, della piccola borghesia e del sottoproletariato 

e anche di una parte minima del proletariato» Va anche aggiunto che aspetti di tale 
montalità si nanifestano anche all'interno dello schieramento democratico? Si tratta, 
in una parola, della ideologia dell'ordine e della gerarchia sociale, nella sua carat 
terizzazione italiana, che era ed è restata esplicitamente o potenzialmente fascista» 
Se questo. è vero, ciò significa che la fascistizzazione dello stato, come processo 
graduale sin atto, si manifots e agisce in diretta corrisposndenza con quel tanto di 
fascistizzazione che è presente nella società italianae E! questo un punto’ controver=a 
so anche all’interno del nostro partito» Vi è infatti chi pensa che il fascismo anche 
come ideologia, sia un fenomeno storico superato, e che dai mutamenti strutturali nel 
l'economia capitalistica derivino sì orientamenti reazionari, ma non fascisti. 


Asti 


